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CONTINUAZIONE DEL LIBRO SESTO 


A vicinandosi quindi alla Straniera, tre- 
mando le stringe una mano, ed emana que- 
ste commoventi parole : 

, « Ascolta r ultimo mio addio: io debbo, 
e voglio morire. Non maledirmi il rammen- 
tare. Pensa che la morte già mi è adosso , 
è dessa l’ intercessore polente, che vien a 
parlarti per Arturo. 

« Alaide! mi dice tutto non esserti odio- 
so. Tu potevi perdonarmi , e non Thai vo- 
luto ì' tu dunque prendevi interesse della 
mia vita ! Non volgere altrove i tuoi occhi ; 
non arretrarti la mano, con libertà l’ultima 
volta voglio parlarti al cuore. Oggetto del 
mio primo ardore ! Non ho detto che a te 
solo : ti amo ; Pultimo alito del mio respiro 
profferirà tali parole. Non cercar d’ inter- 
rompermi, che m’interessa la moltitudine, 
che mi guarda , e mi .ascolta ? Senta pure 
chi vuole i miei discorsi, non ho cosa da pas- 
sar sotto silenzio. II mistero non compete, 
che agrinfedeii amanti; l’infortunio, e ’l di- 
speramento a tutti apertamente si fan pale- 
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si, senza essere velati. Mi rattrovo omicida 
per l’amore, che t’ho portato, ed ho dritto 
alla tua compassione *, lasciami lusingare 
del tuo pianto almeno ».' 

Tutti gli astanti , all’infuori di Olburgo, 
compatiscono le sue pene ^ già si stendono 
dei singhiozzi , in tutte le parti della sala 
1* emozione è giunta al corpo. 

Son finite le deliberazioni dei giudici, l’u- 
ditorio , sospeso , freme *, il priore sta per 
alzarsi, onde pronunziarci! fatale giudizio, 
quando un motivo soprannaturale lo fa ar- 
retrare con orrore. 11 decreto del tribunale 
resta sulle labbra del presidente , che cade 
sulla sedia. Le rive di morte concedono for- 
se un passaggio agli spettri ? V ombra di 
Yaldeburgo si avanza , ed il silenzio della 
tomba , desolato per tutto il recinto, acco- 
glie il messo degli estinti. 

Poco lungi dai giudici , tln panno rosso, 
che toccava il suolo , improvvisamente si 
inalza, e fa vedere una immaggine pallida, 
e lugubre, che lentamente cammina, e vie- 
ne risguardata dagli altri in sembianza del 
barone. Il suo lungo cadavere, è bendato, 
da un bianco mando , i suoi occhi parisca- 
no pallidi , e bieghi.. 

Una moltitudine di persone lo segue, sen* 
za che alcuno prova spavento. Il fantasma 
così si esprime : giudici I Arturo deve go- 
der assoluzione. Egli non può aversi peras- 


5 

sassino; mi ha provocato alla pugna, io son 
caduto, ed egli ha vìuio.Questoè un duello e 
non è assassinio, ed io vengo a giusti flcarlo ». 

La sua voce è sonora a guisa di un rim- 
bombo, che spira tumultuosamente di lon- 
tano , quando lungi di noi cacciono i venti 
la tempesta.il presidente ha provato un con- 1 
gelamento del sangue nelle vene. « Crederò 
ai miei occhi/ esclama; voi che uscito siete 
dalla notte della tomba ! 

« Che i due accusati sieno liberi! rispon- 
de Valdeburgo.Calate dalla Tribuna, da do- 
ve non dovete pronunziare sentenza alcuna: 
qui non evvi reo alcuno , ed io , come ben 
vedete , non ho cessato di vivere ». 

Tutta pallida , e languida la Straniera \ 
avea creduto perdere i sensi alla spavente- 
vole apparizione, slanciasi a tali ultime pa- 
' role fr? le braccia del suo frateIIo.Se la strin- 
ge egli nel cuore. « Vieni! prosegue Valde- 
burgo, lasciamo questi luoghi! » e presala 
per la destra , la conduce seco.; 

Arturo , sfortunato Arturo si slancia ah 
lora verso di loro. 

Il crudo barone , Io respinge indietro. 

« Conte di Ravenstel! gli parla, riti rate vi. 
tutto e terminato. Arturo non più esiste 
ne por me , ne per lei ». 

Già si discostava Valdeburgo,allora quan- 
do il presidente , all’eccesso spaventato , 
quasi insensato , improvvisamente si alza , 



fa opposizione al di lui passaggio , e palla 

a bassa voce alla Straniera. / 

k No , non posso acconsentirvi, voi non 
partirete da questo sacro luogo , pnarhe 
non siete da me guardala in aspetto. Miste- 
riosa creatura, difesa dai sovrani! ve prego 
inalzate quel velo. Se voi siate quella , cne 
11 mio cuore crede riconoscere, la mia vita 

non è forse vostra ?» 

La Straniera esita alquanto e pare distur- 
bata. Ma ad un momento , quasi che ubbi- 
disse ad una voce segreta, ed ai movimen- 
to deir animo suo allontana quel velo , che 
covriva il suo volto , e facendosi vedere 
* al solo priore , « ebbene ! guardatemi . » 
eli dice. 

Il religioso mette un grido represso a 
stento. « Cielo / siete voi ! esclama. 

« Silenzio 7 interrompe la Straniera, in 
nome dell’ Eterno , silenzio ! » 

Al dire queste parole lo afferra per la 
mano. Il panno misterioso si eleva di nuo- 
vo ; ed il barone , il priore , e la Straniera 
restano immobili. Qual fine stranoad un tal 
processo ! Ah ! non era mai avvenuto una 
scena più meravigliósa di questa nel soglio 
dell eternità. . > / 
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* Quanto è mutata la pubblica opinione in 
riguardo alla Straniera ! Alaide voluta be- 
ne da Agnese di Merania, e difesa da Filip- 
po Augusto è divenuta l’oggetto di tutta la 
contrada. Oggetto d’ogni pensiero ; e sog- 
getto di tutte le conversazioni, ella non vien 
più creduta come una esule rea , ma come 
una illustre sventurata. 

I diversi messaggi di Agnese , e del ro 
sono cose inesplicabili per tutti ; la stessa 
condotta del priore racchiude qualche cosa 
di strano. Un sol fatto è paruto chiaro a tut- 
ti gli spettatori , ed è che Arturo ama svi- 
sceratamente la Straniera , e quest’ amore 
entusiasta ha interessato tutti i cuori.. 

II priore di Sant’ Ireneo dopo pochi mo- 
menti aveva parlato coLTribunale, e quin- 
di dall’alto del suo posto a vea seennemente 
assoluto gli accusati. 

Come mai esiste ancora Valdeburgo? chi 

ja liberato dell’ abbisso delle onde ? per- 
. tè $’ è nweirato si tardi ? queste sono le 
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domande, che. ciascuno b al proprio cuore 
uscendo dal celebre recinto. 

Caduto nel lago dopo la fatale sua Diurna 
con Arturo, avea egli conservato tanta for- 
za > ad onda della sua ferita da contrastare 
colle acque. Un’ onda lo avea spinto sulla 
spiaggia fra due scogli , poco distanti dal 
suo albergo. Colà prevenuto ad alzarsi si 
era trasporto fino al sentiere della mon- 
■ » ® ve alla lamentevole sua voce , era 

accorso il suo scudiero fedele.Onigel lo avea 
trasportato nella di lui abitazione: e nuovo 
Esculapio aveva salvato da se solo il padro- 

guerrier? 110 S ' à nG * Can)pi 3 ctfrare * feriti 

. y a,de . b orgo , medicato appena andando 
in ti accia dei positivi motivi, onde nascon- 
dere al pubblico, ed alla sua sorella l’avvé- 
nimento del suo soggiorno.Abita va non lun- 
gi da lui un vecchio eremita , della di cui 

vJuin Z,a r e .f. egre f ezza era del sicuro: 
volle egli ritirarsi colà, e guarirsi in segre- 
to , senza che nessuna visita , o interroga- 
zione J avessero imparazzato , o turbato il 
suo riposo. 

Giunto tosto dair eremita gli avea fatto 

C""® 1 "* al suo scud 'tro, di nni- 
formarsi in tutto alle sue voglie ; quindi 

^mffrhhr" 7 doglioso lel, ° » e preso da 
una febbre ardente perde l’ uso dei sensi. 

1 em,SMr l del priore erae-j frattanto 
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portato a dimorar nello scoglio, ina una tal 
dimora era stata trovala vuota , e deserta. 
Onigel, sparito in tal guisa dalla contrada, 
non si era più presentato ad alcuno. 

Nel terzo giorno intanto era disceso l’e- 
remiia nella valle in cerca di erbe , neces- 
sarie per Onigel , onde medicare le ferite 
del di lui padrone, ed avea inteso per boc- 
ca d’ un pastore, che la Straniera era stata 
arrestata, e che le sovrastava pericolo. Ri* 
tornato in casa narrò- tutto questo allo scu- 
diero di Valdeburgo, locchè spaventato 0- 
nigel da una tale idea , che A Ia rde potesse 
esser condannata a morte per causa ingiù-; 
sta, palesò t utto al suo padrone, che alquan-* 
to era migliorato. * 

Da qual terrore è stato colpito Valdebur- 
go ! La Straniera caduta in sospetto di 
un’omicidio! Riunisce egli tutte le forze , 
che lui avanzano, cerca alzarsi all’ istante, 
e partire per sant’ Ireneo. Ogni piccolo ri- 
tardo può esser fatale. Indarno lo scudiero 
si oppone. Valdeburgo abbandona il letto-, 
e pallido , quasi moribondo si presenta al 
monastero. * 

Temendo i custodi fra gli spettatori qual- 
che tumulto , lo tolgono dalla presenza di 
tutti , per oscure vie lo conducono alla 
porta segreta della sala del Tribunale , e 
gli accusati , vengono assoluti. 

Arturo è nel castello di Montolino. Come 
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mai vi è tornato? chi ve l’ha condot to?Egli 
di nulla si rammenta. Nel chiostro di san- 
t’ Ireneo , la scena del giudizio , è per lui 
il solo tempo della sua vita ; sol di quello 
si ricorda, e tutto il resto è andato in oblio. 

L’ arresto di Alaide, gli scritti di Agnese 
di Merania e di Filippo Augusto, il proces- 
so , e la sentenza son per lui fatti oscuri , 
da non comprendersi, e confusi, ma la pre- 
sentazione di Valdeburgo , il crudo sguar- 
do del suo amico, la mano che lo ha respin- 
to, e le parole che ha sentite , non gli ar- 
recano nulla di dubbio , e di vago ; tutto 
ciò gli sta d’ innanzi f lo persegue , lo uc- 
cide. 

Il barone esisteva venstel ha perduto in 
un’ istante la di lui amicizia, e ia di lui sti- 
ma, e non altro aspettar si deve se non che 
gli efièui del di lui risentimento , Aiaide 
sottomessa al suo fratello ubbidirà volen- 
tieri al di lui volere , ed Arturo la vede 
tutta per se. 

Delle sue ferite ve n’è una profonda; da 
lui non curata, che perciò è fatta pericolo- 
sa. Le sue pene morali , ed i suoi mali fi- 
sici si disputano di quella preda: La vita gli 
è divenuta tediosa, ed egli non parla, e non 
agisce , che con un continuo sforzo. 

Simile all’ ago d’un’oriuolo, il di cui mo- 
vimento è infranto , egli non fa più conto 
del tempo che passa. Si nasconde a lutti, e 
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s’ ioserra nel suo ritiro. Il Signore di Mon- 
tolino , Izoletta , ed Olburgo non ponno 
quasi più guardarlo.: odia egli 1* accostarsi 
di qualunque essere vivente, e piange nel- 
le sue afflizioni. 

Qualche volta ricordandosi il silenzio di 
Alaide , ,che nel tribunale avrebbe potuto 
giustificarsi con una sola parola, collo sve- 
lare il nome del Colpevole , si abbandona 
alla dolce idea, che ella s’interessi per lui, 
e che forse lo ami-, ma il suo spirito non si 
fa sedurre da queir immagine attrattiva. 

Di tutt’ i servitori del castello evvi un so- 
lo , le cure, e la presenza del quale soffre 
con pazienza j è desso il giovane paggio E- 
dovaro , che gli consegna la lettera di Ni- 
cetta nella mattina del gran giudizio. Egli 
conosce f amore di quel servo per la villa- 
nella -, e forse gliene parlerebbe, senei suo. 
sialo di abbai timento potesse trovarequal- 
che parola, alta ad esprimere qualche pen- 
siero. 

Una mattina allo spuntar dell’aurora, se- 
duto ad untf solitaria finestra, egli vedeva 
mostrarsi avanti a lui il quadro magico, ed 
animato di una natura incantatrice. Una 
liove vendolazione increspava le acque del 
!:*go. L* azzurro fondo della celeste volta 
eira ricoverto di aure nubi , di cui il vento 
spezzava ad ogni istante l’ indecise forme. 
CJi arboscelli , che circondavano il bacino 
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della valle, covrivano le rive colle lor lun- 
ghe ghirlande a festoni , i di cui fiori agi- 
tati, e mescolati, variavano colore.Le mon- 
tagne ricoverte di un lontano vapore riflet- 
tevano di tratto in tratto i fuochi rosseg- 
giami dell’ Orizzonte. La valle come spie- 
gata da dolci soffi della primavera, presen- 
tar parea un tempio ai piaceri*, e ’l tritolio, 
appena visibile degli alberi del bosco , ca- 
rezzali dal venticello del mattino , somi- 
gliava ai teneri palpiti di un cuore , che il 
Dio di Citare , inizia nelle sue felicità mi- 
. steri ose. 

Pondera Arturo di quello spettacolo , e 
sorride. In fine degli oggetti esterni richia- 
mano la sua attenzione. Quel cielo lucente, 

. quella natura armonica appieno si presti 
tano ai suoi sguardi , come consolatori di- 
vini. Essi fanno risalire il suo pensiero a 
quell’ epoca fortunata della sua gioventù , 
in cui faceano parte in qualche modo della 
sua esistenza, in cui la sua anima entusia- 
sta rivendicava , per così dire la loro su- 
blime purità. Quasiché fossero forniti del 
parlare lo richiamano in vita , e Io riaffe- 
zionano alla terra. 

« Aurora brillante ! egli esclama : bo- 
schetti fioriti 1 onda argentina ! e che ! voi 
m’ interessate ancora ! No, voi siete ingan- 
natori al par di tutto il resto del Mondo : 
in questo Mondo nulla evvi di verità. Oh ! 
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natura quanto ti ho amato ! un tempo, nel 
confondermi nella tua essenza , provava 
ciocché non so esprimere , nel cominciare 
con te. Tu mi parlavi , io ben ti compren- 
deva , ed era il tuo amico felice. Oggi non 
più s’illudono i miei occhi, non più rapporti 
esistono fra noi , non più reciproci colloqui, 
tu , si , sei là : ma io son solo ». 

Edovaro , il paggio , amato da Arturo , 
viene a trovarlo con un volto flaro. Egli 
avea sentito la voce del suo padrone , e il 
di lui dolce accento lo avea incantato. « Pag- 
gio fedele ! gli dice il conte, che è stato di 
Nicetta ?» 

Sorpreso Edovaro da tale domanda , si- 
gnore , risponde , io non sono uscito dal 
castello dopo quel grande avvenimenlo.Voi 
soffrite, ed io non vi lascio. Finché temerò 
per la vostra vita non godrà gioj^ l’animo 
mio. 

a Buon giovine! ripiglia Arturo ti rin- 
grazio. Vai a vederla ». 

Quindi arrestato da un idea non provve- 
duta « tu 1’ami, aggiunge. Falla venirla • 
questa sera al castello. Vai , parli , vorrei 
parlare». 

Il paggio attento è già fuori in traccia 
di lei. 

Al calar del sole. Si porta Nicetta presso 
di Arturo. Egli è ancor debole, e mollo sof- 
fre. Il vo|iodi quella villanella , ricordan- 
za Straniera voi. HI. * 2 
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dogli ad un tempo mille cose crudeli , Io 
desta , e lo disturba. 

« In fine Nicetta dice lei: ho sofferto mol- 
to , e sempre soffro , anche più della tua 
padrona. Dimmi : ha ella fatto ritorno nel 
bosco? 

« Signore ! sta col suo fratello. Il baro- 
ne di Valdèburgo sta quasi per morire, ed 
ella sta vegliando di notte , e giorno nella 
casa dello scoglio, senza partirne giammai. 

« Hai potuto vederla ? 

« Sì , signore : sarei morta, se mi fossi 
separata da lei. 

a Nicetta felice ! ella ti ama. 

Spero di non abbandonarla mai. Mi ha 
anzi promesso che la seguiterei. 

« La seguiterai ! Nicetta, dove? 

« Fra poco deve partire per paesi molto 
lontani. Quali ? non ho potuto saperlo: ma 
son certa che partiranno da questa valle per 
sempre , appena thè il barone sarà risiau- 
rato in forze , e potrà viaggiare. 

« Per sempre! » replica il conte-, e cam- 
minando a gran passi per la sala appoggiasi 
una mano in fronte , e quindi svenuto get- 
tasi sopra una sedia. 

Questo nuovo colpo gli piglia quel poco 
di vigore morale , che avea ricuperato } ad 
ogni momento aumentano V incoerenza dei 
suoi discorsi , e il pallore estremo del suo 
volto. 
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« Micetta soggiunse con voce bassa: dille 
quando la vedrai : ma do , che non se le 
parli più di me. A che servirebbe? 

Ella ne sa assai. Tu vedi in che sialo mi 
raltrovo. Null’altrodi vantaggio ho da diré - 
in questo. Mondo ». 

Atterrita I’ orfaneìla dal disordine del di 
lui spirito , lo mira , e non ardisce rispon- 
dere. « Dunque continua Arturo con voce 
cupa, e fiacca, se il barone fosse in miglio- 
re stato in questa sera, domani al certo po- 
trebbe partire. 

« Domani. Si, signore, è possibile» dice 
balbettando quella ragazza confusa. I suoi 
occhi attenti sull’amanté di Alaide,mosira- 
no i) timore, e la compassione. Signor Ar- 
turo ! giacché 1* amante. 

n Chi te P ha detto ! interrompe il conte 
con una specie di violenza ». 

« Niuno , ho ì niuno ! signore! » replica 
Nicetta atterrita, ed unendo ternani all’in- 
genuo accento del pentimento, e della pre- 
ghiera. « Perdonatemi! aveva pensato, cre- 
deva il vostro parlare , e il vostro penare. 
Non so più quel che dico. 

« Hai ragione soggiunge Arturo, alzan- 
dosi con volto smarrito, parlavi benedicevi 
la verità ». E finalmente con voce malin- 
conica siegue quanto era semplice il suo 
esprimere -, si P ho amata; lo confesso; l’ho 
molto voluta bene ; P ho alP accesso voluta 
jbepe » o Nicetta. 
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« Signore uopo è che vi lasci » parla la 
villanella con voce tremante , e voteggian- 
do i sguardi d’intorno, onde invenir mezzo 
da poter fuggire. 

Ravenstel è ritornato calmato, e si accosta 
a Nicetta. « Fanciulla interessante le parla, 
so che un paggio di questo castello ha po- 
tuto piacerti! tu non possiedi beni di fortu- 
na , e questo motivo vi separa. Pria che si 
scenda la tomba voglio far due felici. Que- 
sta cassetta è piena d’ oro ; essa costituirà 
^a te gli arreti dotali; prendila. Sia Edovaro 
tuo sposo. Non bisogna che lutti ì cuori 
amanti, al par del mkTsieno dilaniati in que- 
sta terra. 

« Chi! io! soggiunge Torfanella, prender 
per sposo un paggio del castello! No, signo- 
re Arturo , non mai. 

* 0 

« Ma egli ti ama, possiede il tuo cuore. 

« Signore , non posso celarlo, egli mi è 
caro , e confessa ui amarmi ; ma conosco 
i miei doveri, e non Io sposerò certamente. 

« Che dici ». 

u Edovaro, signore è di nobile rampollo. 

10 non son nata per esser di lui compagna. 
Vada lungi dal mio pensiero la brama di 
dissonorarlo , sposandolo ; egli è ardente , 
« generoso , mi sacrificherebbe oggi il suo 
avvenire; ma in prosieguo ne succederebbe 

11 pentimento, e quando fossero passati i 
primi trasporli di amore , delle tardi rifles- 
sioni. Nò , non sarò mai sua sposa. 
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« Nicetta ! vi pensi ! bene il tuo cuore. 
« Uopo è che si sappia trionfare de) cuo- 
re ; lo può bene chi risoluto lo vuole. La 
provvidenza mi ha fatto nascere da oscuri 
genitori. Nacqui su delle campagne , ed ivi 
terminerò di vjvere. 

« E tu ricusi all’ Ihieneo P 
« No , se debbo eliggere uno sposo , 
prenderò quello, che mia madre mi destina 
dal letto di morte. Io non lo conosco bène; 
egli non è nè bello , nè giovine*, ma so che 
è fornito di ottimo cuore : qual cosa debbo 
cercar di vantaggio P 
« Ammirabile fanciulla! esclama il conte 
di Ravenstel, degno allievo della Stranierai 
Alaide è appunto che ha formato l’ anima 
tua ; ed io la scorgo nei tuoi discorsi. Va , 
parti , porta teco la mia cassetta; della tua 
vita fanne quel che ti piace. Ahimè! perchè 
non posseggo la tua forza ! Non ricusare , 
non rispondere. Io son ricco , posso dare , 
e non avrò mai moglie. Ritirati ! » 

Nel profferire tali parole , con impeto la 
spinge fuori della porta, senza che ella pos- 
sa far resistenza. L’orfanella, suo malgrado, 
ha seco lei trasportato quel ricco dono. 

« Qual esemplare , e qual lezione ! par- 
la Arturo a se stesso *, ed è una villanella , 
che me la da ! Educata nella campagna , 
senza ricevere istruzione é fornita di bellis- 
sime virtù 1+ , 
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Le calale ombre delle montagne erano in 
punto di coprire i capi di Montolino. 11 conte 
di Bavenstel , passala una giornata intera 
nelle smanie , prende una improvvisa riso- 
luzione. L’ indizio della prossima partenza 
della Straniera , lo ha fatto uscir brusca- 
mente dalla &ua desolante apatia, e dal suo 
solito languore. Non riveder mai più Alai- 
de / Questo spaventoso pensiero gli ha ren- 
duto una parte della sua energia. Egli vuo- 
le andare in quella sera istessa alla casa di 
, Valdeburgo, prostrarsi ai piedi del suo ami- 
co , additargli i suoi rimorsi , cercargli il 
di lui perdono, ed indirizzare alla Stranie- 
ra gli ultimi suoi addi per la vita. 

Non più s’ inganna Arturo pe ’l suo av- 
venire , e non spera di vantaggio essere fe- 
lice. Egli non sa qual sia la barriera terri- 
bile , clic lo divide da quell’ oggetto , che 
ama : ma sento che non è da superarsi 5 
una voce interna gli rende eco senza inter- 
ruzione , e gli grida, che Alaide è perduta 
per lui. 

La sua più grande ferita, che dapprima 
sembrava poco pericolosa , si è avvelenila 
in ogni giorno di più -, dice egli però d’es- 
ser saldata 2 e ricusa ostinatamente i soc- 
corsi deir arie. La sua carnagione-, anima- 
ta dal fuoco interno, che lo divora, delude 
gli sguardi di coloro , che 1 * osservano',- il 
suo occhio è ardente , c vivace te suc tei- 
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lezze non hanno perduto \\ loro bello: cosi 
delle ghirlante di rose ricoprono un funebre 
colle. 

Arturo è uscito dal castello. Appena po- 
trebbe dar passi ; se l’ardore della sua im- 
maginazione non equilibrasse alla debolez- 
za del suo corpo. La disperazione porla in- 
siemcon se un principiodi vita^ il suofuoco, 
che termina col bruciarla-, principia dall’ac- 
crescere le forze. « 

Bella era la sera , il sole che tramonta 
non avea mai ricoverto la natura di riflessi 
raegi cotanto vaghi-, leacque del lago erano 
impresse dei colori del Cielo: e si offrivano 
nello stesso tempo ai nostri sguardi due 
raggianti firmamenti. Era l’aria piacevole, 
e dolce-, incantava Filomena le selve. Com- 
pariva la valle un aspetto molto ridente , 
ed ilaro, perchè potesse celare in seno qual- 
che genio cupo, e malefico, e sembrava che 
non vi fosse da temere alcun 1 avvenimento 
funesto in quegl’ istanti deliziosi , e sotto 
quei fortunati boschetti. ' ' .* *. 

Arturo trovasi alle falde della montagna, 
su cui sorge V abitazione di Valdeburgo ; 
sale «gli il sentiero tortuoso , che conduce 
alla piattaforma , ed è al fine del suo cam- 
mino; 

11 saggiorno del barone è poco illumina- 
to. Arturo , lasso per la fatica si trattenne 
in foni) al verone. Impallidite sono le sue 
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guancie, e gelale, t palpili del suo cuore lo 
atterriscono. Non ardisce egli portarsi più 
innanzi , e retrocede avanti le emozioni, che 
Io attendono ; non conta più sulle forze ; e 
sedendo appiè di una colonna, solo , e adi- 
ralo con se stesso, s'r ricerca, e s’interroga: 
ahimè ! non più si trova , e nulla in lui gli 
risponde di vantaggio. 

Apersi la porta del peristilio, ed esce un 
religioso, è questi il priore di Sant’lreneo. 
Arturo si alza in fretta , corre da lui , ed 
afferrandolo per la veste esclama: ministro 
del Cielo; ti manda il signore per mioajuto. 
Io sono Arturo , ascoltami. 

Arturo! sarebbe mai , risponde l’abate 
atterrito da quell’ inaspettato incontro. So- 
lo , la notte , su questa montagna. Che vo- 
lete ? Che cercale ? 

La fine dei tormenti, che mi opprimono. 
Voglio rivedere Valdeburgo , noi ci ama- 
vamo col più tenero affetto , priachè la mia 
destra, avesse fatto scorrere if suo sangue. 
L’ interno rimorso , che senio , non mi fa 
riposare. Voglio prostrarmi ai piedi del pri- 
. mo amico della mia gioventù. Un solo sguar- 
do sull’ infelice , ed egli si sentirà intene- 
' rito, . 

Una parola , un perdono , un adtjio , e 
potrò così morir contento. 

« Conte di Ravenstel / il barone sta per 
morire. La vostra presenza gli mo ltiplica* 
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rebbe dei mali. Un colloquio con voi lo agi- 
terebbe troppo, e potrebbe essergli funesto. 

Voi non vedrete Valdeburgo. 

« Ma almeno vicino a sua sorella. 

« A sua sorella ! che usale chiedere! 

« È ella qui ? ' 

« Domanda vana ! Ella non può ricever- , 
vi ai suoi sguardi-, ed io vi vieto avvicinar- 
vi a lei. • ' 

« Voi ! chi vi dà questo permesso? 

« L’arbitro eterno, che ci sentenzia. Ar- 
turo, non più trasporti, non più cieca osti-' 
nazione! mi è noia la vostra folla passione, 
ed io che non ho commesso giammai ingan- 
no, vi attesto alla présenza di Dio , che la 
sorella di Valdeburgo non può essere vo- 
stra. Date ascolto finalmente al linguaggio 
della ragione , e : della verità. Combattete 
una inclinazione funesta -, rinunziate a dei 
voti colpevoli. Ogni legge si celeste , che 
terrena vi proibiscono conversar colla Stra- 
niera. f 

« Ella è dunque consacrata al Signore ? 

« No -, ma il signore le proibisce di con- 
sacrarsi a voi. 

Eh! perchè dunque questa inibizione? 
esclama Uavenstel con voce sonora. Valde- 
burgo stesso mi ha fatto conoscere, che A- 
laide è padrona del suo cuore , non è nè 
amante , nè sposa-, voi mi dite che ella non 
ha pronunziato dei voti sacri. 
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Quali son dunque queste pretese leggi 
della terra , e del Cielo , che vengono ad 
Imporci ? 

Conte ! non posso farvi consapevole di 
quei segreti che non mi appartengono. Ba- 
stavi sapere che una potenza costantissima 
ordina alla sorella di Valdeburgo a disco- • 
starsi per sempre da voi ; vi basti. 

« Uomo barbaro! interrompe Arturo, ri- 
prendendo la sua impetuosità; lacera tran- 
quillamente , e senza compassione il cuore 
. dello sventurato, che l’implora; tu ragioni, 
ed io ascolto ; togliti al mio passaggio; vo- 
glio entrare. 

« Voi non entrerete » risponde con se- 
verità il priore. 

Il conte di Ravenstel ha posto mano alla 
spada , e sta per sguainarla. 

« No, Arturo, voi non entrerete prose- 
gue il priore. Insensato! a chi questi oltrag- 
gi ? a che ti condurrà questo furore? Sono 
io che ti rapisco Alaide ? Se lo potessi 
dimani anzi vorrei dare a tutti e due voi 
la benedizione nuziale. Il tuo amore vuol 
dunque sempre del sangue, ed è il mio, che 
ti si rende necessario? Ebbene, trapassa il 
mio seno col tuo ferro ; puoi farlo ; io non 
ho difesa alcuna ; tu qui mi vincerai ; ma 
io andrò ad aspettarli lassù ». 

L’attitudine del santo uomo , l’energia 
della sua voce, e’I potere della pietà disar- . 
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mono il furore di Arturo , che passeggia 
velocemente sotto del portico, e ritorna in 
calma. 

« lo vaneggio, lo so soggiugne.-Ma spet- 
ta a voi , che non avete mai avuta sensa- 
zione di una fiamma ardente , onde passar 
la forza delle passioni? Se aveste amato, vi 
direi : ecco il mio cuore , alzatevi guarda- 
te , e decidete , ed allora avreste compati- 
mento delle mie pene ». 

Ciò detto si ferma , e quindi afferrando 
per mano il religioso, « che dico! continua . 
con parlar doloroso: no io non merito com- 
passione coi miei trasponi ho te oltraggia- 
to 5 il tuo santo ministero è divina È 
mio destino lasciarmi a lutti gli eccessi, ep» 
pure era nato virtuoso ; ma sono, non son 
più nulla. Ah/ perchè non fu diretta la mia 
gioventù , e represso la illimitata mia im- 
petuosità da un’ essere pietoso come te!Non 
evvi più ormai rimedio. Mirami, non vedi, 
non senti tutte le angosce dell’anima mia? 
Tu conosci T indomabile sua rabbia*, conti- . 
nuando a ricusarmi Tentrata in questo sog- 
giorno , e io stesso , che a costringermi al 
delitto. Guarda quello scoglio, l’abisso e la. 
Pochi passi, ed io sparisco. Sarò un anima 
perduta per tua colpa ! qual’ eterno rim- 
provero per te ! » 

Dette appena tali parole si dirige verso 
la punta d’ uno scoglio , che sporge sul la* 
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go di Montolino. Il priore atterrito lo fer- 
ma. « Arturo ! in nome di Dio! ascoltami; 
che fai ! » 

<c Volgendosi Ravenstel ». Tu mi parli di 
Dio ! ah ! si , egli ti ha detto: quando uno 
sventurato si presenta a te, prestargli pie- 
tà- egli ti è fratello: ebbene: io son quello 
sventurato , quel fratello. 

Abbi pietà di me ; eccomi a tuoi piedi ; 
guarda il mio pianto. Procura di parlar per 
un momento alla Straniera ; una sola sua 
parola , e parto. Ho io ancora bisogna del 
tuo perdono sollevami, tendimi le tue brac- 
cia ; lasciami appoggiarti al seno. Ho biso- 
gno da tanto, che un cuore mi compianga ». 

11 pallido volto di Arturo la sua suppli- 
chevole fisonomia , un colorito funesto , e 
quasi un presaggio di morte; recasi sulle 
sue fattezze, la sua voce commovente, e le 
parole, hanno intenerito il santo abate. 
Egli apre le braccia all’ infelice giovane, e 
se lo stringe al seno. 

Fermali qui gli dice, non si resiste al tuo 
dolore , ed io condiscendo al tuo ascenden- 
te. Tu non vedrai Valdeburgo , perchè sa- 
rebbe lo stesso che accelerargli la morte ; 
jma forse mi sarà accordato da sua sorella 
il consentimento d* ascoltarti anche una 
\olta. Vado almeno a pregarla. Ma , Artu- 
ro / sia breve il colloquio ; sìa questo Y ul- 
timo addio. < 
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Dette queste parole, entra il priore solo 
intasa. 

La Straniera sta per esser riveduta dal 
conte di Ravenstel. Ma potrà egli sostenere 
una simil pruova, ridotto in quello stalo di 
patimenti , e di debolezza? Passa sul mon- 
licei lo. qhe domina il lago. Par che, il suo 
occhio scandagli I* abisso \ domanda lui for- 
se una tomba ? Ne chiede forse il luogo ? 

Alàide non comparisce, Arturo si ricorda 
della di lei generosità al tribunale, e ’1 ta- 
cito desiderio, da essa mostrato di liberar- 
lo da ogni pericolo *, ella ha dunque qual- 
che desiderio per lui-, da poiché volle libe- 
rarlo col rischio della propria vita. Ah ! se * 
vien amala da lei , quando patir deve ella 
ancora in questo momento! Un tal pensiero 

10 consola , e io opprime. Incomprensibile 

conlradizione del cuore umano! L’amante 
appassionato desidera nel tempo stesso in. 
colei, che rispetta i suoi tormenti, e le sue ' v 
smanie , e la vuol felice. * 

CU astri* della notte emanavano raggi ar- 
gentini sulle bianche colonne del palazzo. 

11 soggiorno del barone , si elevava silen- 
zioso , e solitario sull' alla pianura della 
montagna. Era il tempo misterioso delle te- 
nere meditazioni , la luce veniva ricoveri» 
da luoghi , destinati agl’ incontri di amo- 
re *, una quietezza armoniosa , e melane*» 
nica precursore delle dolci confessimi 1 

La Straniera voi III. ' 
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pudore > apparecchia lo spinto al senti- 
mento. < ^ 

Volgi Arturo k> sguardo , e tutti quegli 
oggetti biancastri, mossi dal venticello del- 
la sera , gli pongono avanti la Straniera . 
Porge egli acuto 1’ orecchio, e tutte le voci 
della natura sono per lui la voce di A laide. 

Finalmente sotto l’ esterno peristilio del 
palazzo, ha ondeggiato all’aria un leggie- 
ro velo. Alaide , pallida, e vacillante, cala 
con lentore verso Arturo. Ella lo cerca, lo. 
scorge , e quindi s’ affretta in cammino; fi- 
nalmente , fermandosi all’ improviso, resta 
estatica , ed indecisa. L’è venuto in pensie- 
ro di retrocedere i passi, immaginando for- 
se essere imprudente l’inoltrarsi. Ma i suoi 
sguardi sono fissi sopra di Arturo , e non 
possono giammai togliersi da lui. Tale il fio- 
re amante del sole ; immobile, e volto ver- 
so di ligi i pondera l’ astro , che lo attira.* 
Speranza la più bella, che si fa palese al- 
la sventura, la Straniera solleva il suo ve- 
lo, e quel solo gesto chiama Arturo. Egli 
e corso verso di lei sotto gli alberi della 
Piattaforma. • 

k A la ide ! esclama , pronunzia tu stessa . 
il mio giudizio. Debbo restar in vita? Deb- 
ito subir la» morte ì «• >. 

Arturo! parla con voce tremante la Stra- 
niera deve vivere, r ma non per me. , , 
« Questo è lo stesso che dirmi, xtèvi mo- 
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« Àrtnro I* onore , e *1 dovere, * 

ci L’ onore , e ’l dovere/ fantasmi vani. 
Questo , che è contradrttorio alle leggi del 
sentimento , e della natura , è una norma 
dell’ uomo , e nor» un’ ordine di Dio. Alai- 
de / o mia diletta ! se mi abborri dalla tua 
presenza per me non evvi più nè presente, 
n4 futuro. Ecco il discorso temerario dima 
disperato ! > , • V- M . 

. * La soave luce dell 1 eterea volta , sparsa 
di stelle, entrando di nascosto sotto le fron- 
de degli alberi , illuminava la bella , e no- 
bile figura di Arturo. Vi mira la Stranieru 
impressi mille tormenti ; la maschi! sem- 
bianza del coni# 4 ricoperta di pene. Sarà 
ella tanto barbara da moltiplicar tanti dd- 
lori? " .:*« 

« Opera cara del Creatore ! ripiglia egli 
coll’ eccesso deirappassionamentopoà tut- 
to rinunzio , fuorché a te.. In questa valle 
di dolori, altro non evvi per me se non che 
Alaide! Quando mi si dischiuse il mondo 
rinvenni sul suo limitare; V ideale della fe- 
licità, pfese una forma celeste; era la tua, 
eri tu. Ioti aveo sognatale ti vidi. L’ani- 
ina mia , il mio cuore, la natura, tutto mi 
disse: vieni! eccola! io nòn potea non amai 4 - - 
ti ; potresti tu non amarmi ? Ne la gelida 
mano del destino tenda in *vano da te strap- 
parmi :• a dispetto degli uomini, delle leg- 
gi, del mondo intero, bisognerà che Artu- 
ro sia amato». 
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Le grandi passioni hanno tutta h ener* 
già filli eloquenza. Àlaide ascoltava Artu- 
ro ; come mai avrebbe potuto far resisten- 
za ai di Ini ardenti trasponi. 

, * Tu mai me l’acre u orai, soggiungergli 
ma lo iio sposso intenerito il tuocuore.De^ 
ve essere assai soave il conoscersi voluta 
bene , al par che io ti voglio. AI tribun^e 
in cur potevi perdermi , non ai avuto rite- 
gno di esporre la tua vita ? Si , senza gli 
avvertimenti crudeli, che li si danno , cre- 
deste ai voti di Arturo. Ti hanno parlati i 
barbari , ti hanno imposto di fuggirmi , e 
perchè? con qual dritto ? Alaidé ! la terra 
squarciata sono le mie piante , bruciante 
la natura intera!, tutte le spade dell’univer- 
so, alzate ad un istante sulla mia fronte, il 
Cielo Mulinando sopra di me , nulla , no , 
-nulla, Wnchè mi resterà un soffio di esisten- 
za andrò a dividermi da te. 

Quando mi affliggi/ risponde oppresso la 
Sfraniera. Invano il tuo coraggio, e la tua 
perseveranza vorrebbero lottare contro il 
destino. Devo ripeterlo nuovamente? noi 
non possiamo sfere insieme. Ho io forza di 
fimaper sola per sempre; un tempo una ta- 
le idea non noi atterriva , io non mi trova- 
va che isolata lungi dal mondo, e dagli uo- 
mini. Nobile Arturo l ahimè ! lo confesso * 
per Sprilla vtlta vedo che ormai W&i£fà> 
sola. - • 
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« Cara Àlaide/ diletta mia! esclama Ar- 
turo con trasporto. Tu ! la bellezza, la vir- 
tù stessa ! Tu die senza macchia ».e x ì j 
La Straniera la interrompe con un grido 
di dolore. • # ■ «« «>**‘,* 1 ^ 

« Senza macchia / replica ella velandosi 
l’aspetto : ohi non mi parlar così. Senza - 
macchia ! sciagurato Arturo! tu no» mi co- 
nosci ancora. * fl * 

Fatale , spaventevole mistero ! dice Ra- 
venstel da disperato.' 

Quando sarò morta , soggiunge ella , e 
sarà da qui a poco ; poiché ( mettendosi la 
mano sultiuore ) «?.ià qui sento la morte , 
Arturo / proteggi la mia memoria , colei 
che hai potuto amare con tanta passione do- 
vea avere qualche virtù. In quest’istess’ora 
della sera ; testimoni dei nostri ultimi ad- 
dì , in quest’óra, di silenzio, in cui i pen- 
sieri dolorosi , gravitano più fortemente 
sull’anima, pensa a quella che avrà cessato 
di vivere ; che il suo nome erri sulle tue 
labbra , e parla per me al Signore ne» se- , 
greti tuoi pensieri/ ho detto abbastanza già 
è giunta 1* ora. * ’ ' •* » 

« Fermati/ fermati/ grida Arturo vicino 
al soccumbimento dei suoi mali; per quan- 
to sieno spaventevoli le tue parole , ho io 
bisogno d’udire il suono della tua voce. 1 
tuoi accenti trattengono la mia vita ; se tu 
parti essa fugge, deh ! per pietà dimmi qua! 

che Mira nar/%1* « 
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fca Straniera, colla Ironie bassa , pìr die 
resto Immersa per qualche tempo in una 
profonda astrazione ; quindi ad un istante 
alza vivacemente il capo, e compare al suo 
sguardo un non so che, il quale da a dive- 
dere una furie determinazione. Alaide,quasl 
Inspirala , decide irrevocabilmente. 

« Arturo/ dice ella in tuono solenne, de 
I! vostro cuore è mio , se veramente mi 
uniate tanto, quanto ne esprimono le vostre 
parole , giuratemi infaccia al Cielo di ub* 
bedire alla sacra legge-, che sto per prescri- 
vervi. ■ 

« Comanda , Alaide , io obbedisco » le 
risponde abbattuto il conte , la cui ener- 
gia si estingue a poco , a poco sotto il peso 
di tanti , e si diversi patimenti ; « obbedi- 
rò a tutte le tue volontà , a meno che la 
legge clic vuoi impormi non proibisca di 
vederti. 

« No, il tuo giuramento, lo pretesto non 
ti vieterà di accostarti a me. 

« Ebbene/ esclama egli senza più pen- 
sarvi , mira quanto è grande il tuo potere 
sopra di me/ 1* intera mia rassegnazioneti 
sia ben conosciuta. Giuro infaccia al Cielo, 
di ciecamente ubbidire al tuo ordine sovra- 
no , al qual fin dall* istante mi subordino. 

« Gran Dio! ripigliala Straniera voi ri- 
cevete il suo giuramento , e incoraggitelo 
di adempirlo! dulciti forza a sentirlo/ e che 
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fa .terribile annotazione, che fa (presto mo- 
mento stò facendo di me stessa , espi gli 
errori del mio vivere ! » 

Quindi colla mano alzata al Cielo si volta 
ai conte. L’ interno convincimento, che con 
questo sacrifizio ella cancella i passali suol 
falli , da al suo angelico volto un'espressio- 
ne soprannaturale; e il suo atteggiamento 
è sublime. , 

« Etico la mia legge suprema! parla con 
tuono fermo , ed imponente. Arturo ! spo- 
sate Izoletta ». 

Il giudizio terribile è pronunciato. Illu- 
minata dagli astri della notte, pallida, ama : 
bile , e fantastica come il loro vacillante 
splendore , ella sembra uno spirito angeli- 
co , che intima gii ordini del Cielo, ed è al- 
r istante di nascondersi fra le nubi. 

Arturo , come se fosse stato colpito da 
un fulmine, è rimasto tetano; poscia si gli- 
la verso Alaide, che si discostava con pre- 
cipi lamento ; ma il priore di Sant’ Ireneo , 
che di nascosto aveva uditogli ultimi aven- 
ti della Straniera, esce improvisamente dal 
di dietro degli alberi , e si insinua fra lo- 
ro. Alaide rientra nel palazzo ; ahimè ! e i 
due amanti son forse disuniti per sempre. 

L’ abate con irresistibile Vigore tiene il 
conte stretto per mano , e seco lui lo tra- 
scina. Arrivono fra poco appiè del masso ; 
ascendono in una barca, e si friggono pes 
Montolino. 




1 ' • ** ' " ' ■ ' ■ • . « 

Per cinque volte una nuova aurora avea 
indurato le veLte delle montagne di Monto- 
(ino. Oh ! come un breve spazio di tempo 
ha tulio mutato nel castello/ Non più fe-_ 
sloggi ! non più sollazzi/ 11 suono dei corni 
non piìi rende tremulo I* aere sotto le fine- 
stre de| palazzo. Non più conviti! cacce/ non 
più / Il latrar dei cani al far del alba , non 
più avverte la partenza degli adoratori di 
Diana. Le fiaccole della gran galleria, non 
più illuminano il seral festinq.Tutti gli ani- 
mi sono agitali, e i volti sono tutti impal- 
lidii il dolore, la turbolenza, x la coster- 
nazione regnano in quelle mura, ove poche 
fiate pravi la allegria. A che dunque un si 
tristo cambiamento/ Arturo, F infelice Ar- 
turo , sdrajato sul letto del dolore , è Ri- 
pesi , sul orlo della tomba, e non gli resta 
che poco spazio dell’ esistenza. 

Pure ned sesto giorno ha brillato un rag- 
gio di speranza. 1/ Escuta pio di Moni olino 
non si è mostrato tanto inquieto in riguar- 
do alla salute dell’ammalato. Arturo è scom- 
bro da quello sorprendente stupore, in cui 
è stato immerso per lo spazio* e prudi cen 
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inventi ore. Egli fàtironè^uióqt^ 
di coloro , che gli prodigano le loro cure * 
ha preso qualche alimento, ed ha profferi- 
te poche parole. ^ 5 i • ■ 

Olburgo gli si presenta d’ avanti ; Artu- 
ro inarca il ciglio , e Io guarda con occhi 
sci liti llànti per lo sdegno : compatisce Òl- 
burgo a lai vista. Se egli vuòte che iHIuo 
alunno guarisca , uopo è che più non gli si 
accosti. 

La febbre ardente , che divorava ÀrfurO 
6i è finalmente calmata: ma, oh deplorabile 
situazione! un’ abbattimento der? animo, 
diunito a quello di una fisica spossatezza 
di forze 1# privano ad un tempo di tutte le 
Sue facoltà intellettuali. Si mira intorno , e 
non si sa sc egli vede*, ascolta attentamente, 
e si ignora se senta: e desso nelfòutit|dine 
della riflessione , e nulla da ad intendere 
che pensi. Ahimè! ben si conosce esistere, 
ma non si sa se vive. : ‘ ‘ 

JSoh esce un gemito dal suo seno-, non gli 
si dipinge sul volto veruh dispiacere, la suà 
bocca non pronunzia una sola paròla ama- 
ra. Arturo, già si violento , è dolce ora ài 
par di un agnelletto 'appena nato , pacifico 
comglà fontana del deserto, tristo come là 
rampona della sera. Arturo ha perduto l’im- 
petuoso suo ardore. Le sue pene sono mu- 
te, e gravi spento a tutte le allegrezze della 
vita . io è Dure alle di lei distrazioni. Nulla 
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lo occupa , nulla lo disturba , ed ei pare 
straniero ai suoi propri mal L Debole, scar- 
no, pallido, miUadice di soffrire^ ma il suo 
sorriso , paziente , e forzato da a divedere 
idi lui implacabili dolori più di quello die 
farebbe ogni altro lamento. Per la spiega 
paradosso all’intiero mondo, appena si com- 
prende da se stesso. « 

Quale è dunque quella non curante , e 
rassegnata disperazione, che è contraditloria 
ai benefizi dell’arte, e trionfa della natura, 
come la sorgente invisibile, che scava uno 
scoglio e lo rovescia ? È lo scoraggimene • 
totale di un cuore nobile , ma decaduto , 
adirato cogli uomini e con se stesso, che non 
ha più desideri , nè iHustoni,, nè avvenire-, 
e che avanti ad un esistenza spogliata, e pri- 
va d’incanti, retrocede disgustoso, e sprez- 
zante. 

L’oriuolo dei castello aveasuonato un’ora 
di notte. Arturo apre gli occhi y e volta in- 
torno a se gli sguardi.Una fioca lampada ren- 
deva illuminato il suo appartamento v JUo* 
letta solitaria siede vicino al letto, e lo ve- 
glia nel maggior silenzio. 

. Dio ! qual mutamento io lei ! le sue goti 
coperte di lagrime, ed arrogale dal dolore, 
hanno perduti L loro colori vermigli, e la 
loro sorprendente freschezza. Quel tempo , 
che ella non avea potuto consacrare,, onde 
assistere Arturo , i’ ha passato a pregare 
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nétta cappella: ciò era un’óccupar&i di lui, 
e& un Vegliar sempre per lui. Per la gremite 
amante pietosa, la preghiera è una cura, la 
preghiera è amore. 

Il fuoco delle sue pupille è estinto, la sua 
ilarità è svanita f le sue labra non formano 
più un sorriso, e rtéf suo cuore già siede la 
morte. Oh rosa brillante del castello, fu ua 
tempd*m cui ti dispi nsero li dio dei cuori , 
cinto di ghirlande imbalsamate , e condu-' 

/ cendo Seco lui fallegrezza ; e la felicità-, tu 
andavi in cerca per tutta la sua immagine-, 

* mira te stessa -, ecco f amore. 

Al chiarore della funebre face, Ravenstel 
guarda fzoteUa. La verginella sta immo- 
bile piangendo colla fronde appoggiala so- 
pra una delle sue mani . Arturo, mentre lo 
minacciava la morte /e quantunque pares- 
se di non veder cosa , avea intanto rimar- 
cato f assiduità détte di > lei cure , f intero 
oblìo di se stessa, e f assoluto sacrifizio, fatto 
a lui. Ah ! egli ha disturbato la di lei pace-, 
ha inaridita la di lei primavera? lacerato 
' quél cuore , le ha rapita la propria soddi- 
sfazione, dapoichè quetia miserabile spessa 
si ripete se Arturo non mi ha amato , lo è 
“ perchè io non meritava il suo alfetto. 

Genio funesto, egli ha spezzato le piace- 
voli fila, che dovevano tessere i di lèi felici 
giorni ; le ha tolto d* avanti ogni fortunata 
prospettiva, e fha ridotta simile a se stesso 
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con inesiinguibill pene. Nulla Izoletta spera 
dal veniente tempo, quello che scorre e al 
pari angusto , penoso , come ancora uni- 
formi le sue sensazioni , e tutte le sue ore 
non diverse l’una dall’altra ho perchè bel- 
la cotanto, e pura, ha amato si teneramen- 
te ! Arturo la guarda con emozione , vede 
tutti gli strazi, fatti in lei dalla tenerezza, 
che nutre per lui, e la pietà sentesi nel suo 
cuore. 

« Izoletta , siete voi ! le dice. 

A questa inattesa chiamata , sorpresa la 
verginella , si scuote. Era questa la prima 
volta che egli pronunzia così il di lei nome; 
e le dolci espressive della voce di Arturo 
s’ aveano accattivalo un non so che di te- 
nero, e di straordinario. Sarebbe ciò la pri- 
ma espressione di un’ affetto nascente , la 
fortunata primizia di un dolce ravvicina- 
mento? Il cuore d’ Izoletta palpita per ri - 
- conoscimento , ed allegria. Per rendere al- 
1* amore i suoi incanti, le sue illusioni, e ’l 
r suo disordine, anche allorquanto è in pre- 
da a disperarsi , oh! quanto bisogna la più 
piccola cosa. 

a Si , risponde la vergine confusa , son 
io , son qui , sempre qui, momento felice.? 
Arturo mi chiama. 

« Buona Izoletta! riprende egli con fran- 
chezza all’istante prendendo il soggetto fa- 
tale di un discorso che tanto doveano uno- 

la Straniera voi. ITT. 4 
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I>erfue temere. Generosa amica qual cosa hai 
passata si crudelmente pei miei torti, e che/ 
già me li perdoni / 

« Arturo , dice la sua soave compagna , 
ho molto sofferto , ma per te -, perchè par- 
lare dei tuoi torti ? non me ne sono mai la- 
gnata ». 

Arturo le stringe iasua mano, e facendo 
un profondo sospiro , soggiunge « io avea 
al fianco la felicità , c l’ho abbandonata. I- 
zoletta , ho fatto errore nel conoscerli'; io 
pon son degno delle tue cure ; non merito 
essere da le pianto. 

« Caro Ariuro, prosegue Izoletta, ho ió 
dritto di rimproverarti/Wn hai padronanza 
su di te stesso ? L’ amore noo può imporsi ; 
io non ho saputo piacerti; ed il fallo è forse 
tuo? Se mi ami, procurerò da oggi innanzi 
di esser bella al tuo aspetto, e di procurar* 
mi ciò che mi manca, forse un giorno t’in- 
vaghirai di me Se qualche eplendente me- 
teora fino a quei momento ti attrae lungi 
da me , tu mi lascerai , ed io noo diròcosa; 
.ma tu tornerai ed io aspetterò. 

« No, risponde Ila venstel tutto intene- 
rito, se conservo la vita, non lascio più 1 zo- 
letta. Ho giurato di essere , e sarò ». 

Egli dir volea tuo sposo ; ma queste due 
terribili parole, non gl isono uscite di bocca. 

• « Che andava adirti rii sponsali? io/ sog- 
giunse egli; son presso il fine della mia ear-. 

. W i . , , 
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riera, e lo sentoj io non ho anello nuziale, 
o Izoletta. Io sarò passato fra gli uomini r 
al par del Umido camoscio fra le selci, sen- 
za lasciar traccia di un sol passo, lo morrò 
sconosciuto, e ùmido nominerà Arturo. Ep- * 
pure avea io possanza di essere (gualche 
sa*, era fornito di uno spirito attento , e ri- 
svegliato. Per quanto gli scogli fossero ra- 
pidi che l’uomo incontra nella sua vita, avea 
io la forza di superarli ; ma mi ha lasciato 
la ragione. Tutto ha annichilila una visione. * 
di quanta bellezza era essa adorna/ È fini- 
to: Lungi , lungi da me lutti i passati so- 
gni ! » 

Tace Arturo per qualche tempo perchè ? 
perchè il fastidioso suo respiro non può dare 
un libero esito alla folla dei suoi pensieri. 

« Izoletta ! prosegue egli 5 io rampollo 
di eroi, e di regnanti, avrei dovuto imitare 
i miei anteoaii ; avrei potuto conoscere l’o- 
nore,e vado ad immergermi nei bujo, senza 
che la mia morte abbia meritato d’esser ri- 
conosciuta più della mia vita. Niuno in 
questa vita mi farà onorevole di un sospi- 
ro , io non v’avrò dritto alcuno. Sola tu mi . 
piangerai sulla tomba, tu sola; a meno che 
ella eziandio non mi vegga ; ella, izoletta, 
si, ella 1 Ben saldi chi vog? io parlare, se ✓ 
mai la incontri , non foggiala-, voi piange- 
rete insieme ». 

La bella di ^lontolino volta gli occhi ai- 
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trove , soffocala dai singhiozzi , e vuole al- 
lontanarsene. Arturo a stento si alza. « Non 
mi lasciare tendendo le braccia versodilei. 
Izoletta ! sorella mia ! mia amica , vieni 
a me , onde dar sfogo alle mie smanie , 
Don voglio altro che questo ; non allon- 
tanare da te il tuo amico ! l’ unico suo ri- 
fugio sei tu ». 

La melanconica donzella del castello si 
riaccosta ad Arturo*, ella non può resistere 
ai sospiri del suo amante, quantunque tra- 
pazzi no il suo amico, non sono senza attrat- 
tive per lei. 

« Tu ben lo sai, soggiunge egli, io ho 
amato. Quando la vidi, oh! perdona, debbo 
io forse a te parlar di lei. No , ma tu sei la 
stessa bontà , e poi è si poco ,* fu jeri. Col 
tempo , e vicino a te , purché vivrò potrò 
dimenticarmi. 

Si i dimenticherò. Ma non ancora Vergi- 
ne , che attiri e consoli, tu mi sei cara , iti 
mi devi compiangere. Se mai divengo tuo 
sposo , e che sorprenda sul mio ciglio una 
lagrima muta, abbi pazienza a non doman- 
darmi *, per questo non ti prendere afflizio- 
ne.l miei voti saranno tutti per te-, permetti- 
mi qualche nascosto sospiro per lei. Dimmi! 
rispondi l me Io permetterai? 

« Caro Ar,turo! esclama la generosa Izo- 
letta con voce interrotta*, ci unisca l'imeneo» 
e se le anime nostre si comprendono, se io 
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ti consolo , so lu mi vuoi tiene, non godrò 
abbastauie felìciià/ quantunque il tuo par- 
lare sia crudele, pure li fa comparir subli- 
me ai miei sguardi -, facendomi conoscere 
quanto sai amare. Se il tuo spirito, Arturo/ 
tutto a me fa ritorno, nell’istesso modo mi 
amerai. Qual dolce speranza nel Pav venire/ 
quante smanie bisognerebbe soffrire? No 
le tue parole non mi danno afflizione; il tuo 
cuore m’ avea parlato sèmpre da lontano ; 
ora si ravvicina, lo lo sento; esso potrà riac- 
costarsi ancora dippiù. Si, Arturo, noi par- 
leremo di lei. Tu mi dirai ciò che ella era, 

10 procurerò di somigliarla ; vieni, vieni a 
me , non da al caso come / 

<t Giudice eterno/ esclama Arturo, qual 
essere divino è mai Izofctta! Da agli uomi- 
ni , che ti sodo cari , da loro in compagnia 
una sìmile a lei a. 

Oppresso da questo primo ritorno ai te- 
neri sentimenti della vita, Arturo si abbai)- * 
dona sul letto e dòn voce soave, ma flebile, 
continua : Izolelta/ avrei a piacere vedere 

11 priore di Sant* Ireneo ; se s’interessa al- 
la nostra sorte, portasi domani al castello ». 

L’ abbonamento , commovevole di Ar- 
t uro , e d’ Izoletta non è stato funesto per 
] ui. Un silenzioso sonno ha rinvigorite le sue 
forze ; e il giorno seguente quanto V abate - 
« otnparve a Montolino , l’ esistenza di Ra- 
veustel non sottoposta dippiù a pericolo al 
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Lo sfortunato amo n rie di Alaide , hn 4o 
riso, col prendere un partito. Schiavo della 
giurata fede, egli non è di carattere tradire 
al giuramento , e quantunque 1* ultimo da 
lui eseguito gli sia statò svelto suo malgra- 
do , pur nondimeno lo sosterrà. 

Egli non può mettere in dubbio, che fra 
Idi, ed A laide non evvi un mare, che li se- 
para , cui niuno sforzo umano potrebbe ri- 
muovere. E primieramente* persuaso che 
essi non vivranno giammai l’uno per raltro, 
eppure non può la Straniera ricevere per- 
dono per esservi stata promessa solenne ón- 
de unire il suo destino a quello d’ Izoletta. 
Come ha élla abusata del suo potere sopra 
di lui! Come ha profittato dei di lui traspor- 
ti di fiducia per unirlo alla di lei rivale ! 
Ella dunque non lo ha amato mai , poiehè 
ha voluto unirvi un ostacolo a tutti coloro, 
che erano fra loro. Il dispetto , il furore, e 
r avvìlimenlp riporteranno vittoria alla di 
lui costanza , egli rinunzia a tei* 

Che contrasto fra le due rivali! l’una in- 
differente alle maggiori pruove di amore , 
rinunzia con costanza alla di lui fede, e par 
che schernisca ai di lui tormenti, l’altra da 
lui sdegnata , ed abbandonata va incontro 
a tutti i voli del suo amante , soffre al par 
di lui, e gli perdona con generosità le offese 
più crudeli. Ah ! la sola pazzia potrebbe 
attrarlo di nuovo verso la Straniera -, Tono- 
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re , il dovere, e la riconoscenza lo chiama» 
no ai piedi d’ Izoletta. Ondai non più evvi 
da esitare ; egli porterà al d’ avanti dell’al- 
tare la verginella di Montolino; con una tal 
compagna dev’ essere impossibile la sven- 
tura. . 

Il priore di San t’I reneo si inette a sedere 
vicino al di lui letto. « Conte di Ravenstel, 
gli dice, voi mi avete fatto chiamare; stia- 
mo soli ; cosa da me volete ? 

Sacro ministro! risponde Arturo in tuono 
grave , e con una voce molto sommessa , 
che pareva che temesse di spaventarsi colle 
6ue parole ; voi ben sapete il giuramento 
pronunciato. Avete voi certezza che prima 
del mio ultimo abboccamento colla Stranie- 
ra le avete fatto conoscere la sua condotta. 

Voi apparecchiato avete la scena, e non di- 
stante danoi l’ascoltavate, essa fu orribile; 
non importa ! 1’ ora dei rimproveri è pas- 
sata. Avete creduto adempiere ad un dovere. 

Tutto è compito ! Iddio giudicherà 

» Arturo ! interpone il priore. 

« Non più discussioni fra noi , riprende 
Ravenstel / vivacemente, e con tuono piut- 
tosto aspro; non parliamo più di lei, e non 
rammentiamo il passato. Esiste in questo 
spaventoso soggetto dell’ amore , del san- 
gue , della tomba, tutte le torture umane, 
terminano insieme. Iosoh tranquillo, lo ve- 
dete , ma se vi tratteneste lungamente t la 
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al di sopra dei vostri simili, e non scendete 
abbastanza verso i deboli di questa terra. 
Perchè non vi mettete per un poco all’egua- 
glianza dell’umanità , onde dar sussistenza 
ai vostri fratelli ? » 

Di nuovo siede l’ Abate vicino Arturo. 

« Dunque gli dice, avete stabilito-, pren- 
derete in isposa lzoletta ». 

Si rattrista Arturo ad una tal domanda , 
proferita con imprecapzioni , e senza una 
parola , che servir le potesse di norma. 

Quante cautele, e quante delicatezze so- 
no necessarie per sollevare i cuori afflitti ! 
Le sole donne sono fornite della grande arte 
di togliere il peso alle umane afflizioni, es- 
se fanno presentire F allegria, quantunque 
gabbiamo prima offerta y ed il bene che vo- 
gliono fare sanno prepararlo. Persuadono 
senza ragioni, ed inteneriscono senza par- 
lare. 

« Si , sposerò teoletta, riprende Arturo 
freddamente., dopo un lungo silenzio ; son 
deciso; compirò il mio giuramento; ma da 
una condizione espressa. Essa al certo vi 
sembrerò bizzarra, assorda, e stravagante; 
ma io la esiggo assolutamente ; e sarebbe 
inutile quanto potreste parlarmi, onde far- 
mi rinunziare. Eccola : che colei che a de - 
siderato il mio imeneo sia presente alla cele- 
brazione: che la stessa Straniera sia uno dei 
ìestimonii in Chiesa, e guarda il mio sacri - 
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fizio. Se Alaide non vuole la mia ultima pre- 
ghiera , il mio giuramento non avrà l’ au- 
tenticità sua. Andate! tornate da lei : ecco 
ciò che voleva dirvi ; palesatele il mio sen- 
timento , e ditele , che è irrevocabile. Mi 
fòrete conoscere la sua risposta. 

«. Ma pensate, dice il priore. 

« Basta interrompe il contea fra noi ades- 
so è stato detto tutto. È passato uu nuovo 
supplizio , per pietà , non ne facciamo più 
parola ». • ' 

11 religioso parte fra il silenzio. 

La risposta della Straniera non si è fatta 
aspettare : ella condiscende a soddisfare 
T ultimo voto d’ Arturo ; sarà presente Fi-, 
meneo , ma con volto velato ; egli non la 
vedrà che da lontano; non le parlerà, e fra 
gli astanti nascosta, non sarà ella conosciuta 
se non che dal solo Arturo. 

Il conledi Ravenstel è finalmente tornato 
in vita ; la sua ferita è quasi interamente 
sanata; il suo volto è ancora. pallido, ed 
abbattuto , ma spesse volte ignoti pensieri 
per coloro, che l’osservano, vi riconducono 
il sangue con violenza. 

Colla forza fisica ha egli ristabilita la sua 
effervescenza morale, nulladimeno il suo 
carattere, è del lutto mutato. Egli procura 
star con contegno, e vuol celare ciò che sta 
dimostrando; ma il suo affetto esterno , col 
suo animo schetto, la sua finta tranquillità, 
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col suo ardore invincibile, fanno di luì uno 
essere bizzarro , inconcepìbile , selvaggio, 
e fuori del vivere comune. 

Arturo ha domandalo con sollennità la 
destra di Izoletta al signor di Montolino , 
ed a stenti ha sentito la di lui risposta. Si 
apparecchiano pomposamente le feste del- 
l’imeneo, e soltanto egli non assiste ai pre- 
parativi. Se qualcuno gli parla, egli vi pre- 
sta talora l’udito, e mostrasi del tutto inte- 
ressato, ma quanto è ascoltala la sua rispo- 
sta, l’interiezione dell’ altrui discorso e per 
lui un colpo violento , che lo fa tremare. 

Egli non sopporta interroga mento alcu- 
no. ogni parola gli è grave. Contempla nelle 
sue smanie e non vi lascia penetrar nessuno. 

I suoi nervi vengono agitati , e raggrinzati 
da abituale impazienza, che non ha ogget- 
to apparente. , 

La sola Izoletta era quella che imperava 
il di lui cuore. Basta, che ella gli si presen- 
tì, onde appagar momentaneamente i tristi 
sensi. In faccia a lei non prova egli trasporto 
alcuno Izoletta è un egida per cui spezza le 
tempestose nubi; ella sola ha V eccesso nel 
di lui cuore. 

Olburgo si è posto a rischio col comparir 
di nuovo alla presenza di Arturo*, s’inoltra, 
e non ardisce profferir parola. « Avvicina- 
tevi, gli parla il conte; io fui un tempo vo- 
tro alunno; e non posso dimenticare le vo- 
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tre cure. Ambite per cariche , ricchezze, 
pensioni/* rispondete*, tulio avrete; ma lon- 
tano da me. 

« Conte Arturo, gli risponde Olburgo , 
pazientatemi ascoltarmi.' Voi ora siete più 
tranquillo , e. 

« Tranquillolproruppe Ravenstel con un 
riso sardonico , avète ragione; lo sono ma 
quelle contrade su di cui è passato il flagel- 
lo dell* epidemia? I campi della morte sono 
in tranquillità; Un fuoco, che s’è smorzato 
è pacifico. ! 

. a Arturo / compiacetevi che io parla. 

« No , Olburgo , ho ascoltato troppo ai 
vostri discorsi, e precetti ; mi son bastevo- 
li; parlile. So dove portano le vostre secche 
dottrine, voi avete di essb riempiuta l’api- 
ma mia; ma che n*è risultato? ella è vuota. 
Ho fatto passaggio da esso in errore , e a 
che son giunto ? Voi lo vedete. Ah ! per la 
felicità umana , possiate non formar più 
degli alunni/ È stato necessario un Dio on- 
de crear la terra ; di un Dio evvi bisogno 
a chi vi vuole esistere. 

« Arturo ! voi ributtate il ragionare. 

« No , ributto soltanto voi. S’ inalza fra 
noi un fantasma, che tiene la figura di uno 
soglio : è desso il sasso deli* omicidio. Il 
senso di questa immagine è chiaro, voi che 
sapete definir tutto , ma ne risparmiate la 
spiegazione. 
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Olburgo/ nulla sa ravvi di penoso, 1 nè per 
l' uno, nè per l’altro. Perchè avete portato 
incarico delia mia educazione ? onde accu- 
mular ricchezze? ne avrete, ed anqhe al di 
là delle vostre speranze. Che bisogno ho io 
di beni! il mio sepolcro non èlungidaquà. 
Guardate sulla sponda lungi quella capane 
na , in riva al lago: ebbene/ essa oggi è 
deserta , porto lzoletta all’ altare : la Stra- 
niera , lzoletta , Arturo, avranno un desti- 
no qualunque. Quale è? non ve ne prende- 
te conto. Quanto alia loro felicità che v’in- 
teressa? Voi avete portato la cosa in avan- 
ti, e V opera sarà degna dell’artefice. Siete 
pervenuto al fine. Siete ricco. Non pensale 
a me , che come a colobo* che più non so- 
no. Andate/ avete dovuto comprendermi ». 

Ciò detto, Arturo abbandona Olburgo, e 
' questo fu l’ ultimo loro colloquio. 

Frattanto un’avvenimento strepitoso sor- 
prese tutto il paese. Una thippa di guerrie- 
ri è giunta sulle ri ve del lagodi Montolino, 
essi si portano al castello, e il loro condot- 
tiero è il gran Siniscalco del regno , il fa- 
moso Guglielmo des Barres , soprannomi- 
nato l ’ Achille Francese . , 

Nel castello tutto è rivoluzione. Il Signo-, 
re di Montolino, mosso dall’ idee di riceve-, 
re in sua casa 1* amico di Filippo Augusto, 
gii fa r accoglienza più decente. 1 primi 

Za Straniera voi IJI. 
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cavalieri di Francia accompagnano il Sini- 
scalco. 

Perchè questa visita al castello? Che por- ' 
tansi a fare in queste piaggie di Siniscalco ’ 
colla sua scorta ? Ove si portano? Quali so- 
no i loro motivi ? il signore di Montolino 
ha avuto un abboccamento segreto col con- * 
te des Barres * e gli è stata rivelata la im- 
portante missione; 

La figlia di Valdemare il grande , Isam- 
berga era morta ; e Filippo-Augusto , pa- 
drone finalmente di seguire i propri pen- 
sieri , richiamava al trono Agnese di Me- 
rania. Un’ ambasciatore , appartenente ad 
un distinto rango, non poco partito da Pa- ' 
rigi , sollecitava in un tale istante alla cor- 
te di Roma il consenso del santo padre. 

V adesione pareva certa. Il re Y aspettava 
in ogni giorno, e forse troppo impaziente; 1 
faceva prevenire Agnese della di lei pros- 
sima liberazione. 

Frattanto era indispensabile un profon- 
do segreto , ma per pochi giorno soltanto. % 
Filippo Augusto, minacciato fin sulle fron-’ 
tiere dei suoi stali , dalle armate riunite 
del monarca inglese Giovanni-Senza-Terra, 
dell’ imperadore Ottone di Sassonia , dei 
conti di Fiandra , e di Bologna , e di molti 
altri principi confederati, credeva di doveri 
sottomettersi a Roma; in conseguenza, pri- 5 
ma di riprendere in isposa qucll’Agnesedi 
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suo richiamo al trono tEZgZ** 
nello spaventevole disordine ; iS cui è’r ® 

™vere S! 0 " ! ro TV in isiato di ri- 

bisognano, dice 

Tuo 0,1‘ iT dl r 'P° so . onde calmare il 

Uro sil^ ,, 0 l, DOn Ì a , se P° trà acconsen- 
tire sul gran teatro de mondo a tornare 

dopo la parte , che vi harapp^nmm^t 

%nora , se avrà la fora» di oS di n’,,^ 

vo , coverta la fronte del diadema avanti 

quell i stesso popolo , che l’ha esiliata Du- 

, »nte questi otlcrgiorni , invegherà ÀOe- 
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Io , onde la dirigesse, illuminasse, ed ispi- 
rasse. Agnese aspetterà il nono giorno it 
Siniscalco , e farà luì palesa da se stesso la 
decisione del suo cuore. 

Filippo Augusto , nell* inviare i migliori 
fra i cavalieri suoi , onde incontrare la sua 
diletta compagna , avea voluto cancellar la 
passata umiliazione di quella esule, circon- 
dando il di lei ritorno coll' illustre decoro 
della grandezza, e del prestigio dell’onore; 
ma bisognava sciegliere intanto ai suoi in- 
viati un soggiorno solitario , non lungi dal 
Karency, donde essi potessero corrisponde- 
re con segretezza colla Regina, ed aspetta- 
re il permesso, onde far palese la gloria di 
Agnese. L'asilo, che dappiù conveniva era 
il castello di Montolino ; ed il signore che 
vi era prudente, e leale. Filippo avea riso- 
luto dunque che Guglielmo des Barres, e il 
di lui seguito calerebbero in quel luogo iso- 
lato , e che da quelle mura it conte si por- 
terebbe nascostamente a veder la Regina a 
Kerency trattandosi intanto, onde rilevare 
ordini ulteriori. Terminati tutti gli affari. 
Agnese partirà da Montolino , per portarsi 
al palazzo dei sovrani ; e scordata dal dia- 
dema, dai dignitari, la principessa di Mera- 
nia, farà di nuovo ingresso in Parigi ador- 
na da tutta la magnificenza , da tutte le 
pompe, e da tutto T apparecchio trionfante 
{ \ una Regina francese. 
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- .libro sono... 


11 Conte Guglielmo des Barres,.gran Si- 
niscalco di Francia , non esisteva più nella 
primavera della vita -, ma teneva eziandio 
la bellezza: il vigore, e l’energia della gio- 
ventù. Dignitosa era la sua statura ; vac'rt- ' 
lame il suo occhio e scrutinaste^ rdito com- 
battitore in guerra , e freddo diplomatico 
nei consigli , era ad un tempo ardente -i e 
gelato. I suoi principi di sapienza costanti,, 
simili alle catene di scogli^ che costituirono 
l’argine all’oceano, potè solo limitare il 
soccorso, e la estenzione dell’ immense sue 
facoltà sempre vigile sopra lui stesso com- 
primeva egli il fuoco del suo genio colla 
forza della sua ragione. Finalmente giudi-: 
cando con una sola occhiata un uomo, ave- 
va la perspicacia alla testa dell’ armate 
d’impadronirsi diluitele vanità umane , 
che trovava per via, onde portarle allo secx 
po , che si aveva prefisso, per farle servi- 
re al pubblico bene , fonderle in un utile* 
massa , e ricavarne il bene dallo stesso se- 
no del male. . . .. * 

Quantunque non iasciossi egli giungere 
alcuno ai suo cuore.. Conosceva però coni 43 
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arri me a quello degli altri. Filippo Augu- 
sto aveva in lui la più estesa fiducia, gli (fo- 
vea molte vittorie ; è cosa ammirabile per 
un* eroe , gli avea perdonato cotante Ulti- 
Atri imprese , e tollerava la di lui riputa- 
zione. L* Europa avea sopranominalo Gu- 
glielmo, l’Achille della Francia*, e Gugliel- 
mo semplice , ed onesto , pareva che non 
sapesse il proprio onore. Quando gl» si par- 
lava della sua superiorità, il Siniscalco pa-< 
reva attonito , e con umiltà la ributtava 
appiè degl» allori del suo sovrano. 

I piaceri, i giuochi, e le feste erano tor- 
nate al castello. Il suono dei corni, e delle 
trombe di nuovo rendeva eco sulla riva del 
lago. L’arrivo dei nobili guerrieri avea fa- 
vorito a quella contrada novella vita. La 
fortunata presenza dei compagni di arme 
di Filippo Augusto celebravasi nel castello 
con delle giostre sòl lago, dei festini, del- 
le illuminazioni , delle danze , e dei con- 
cert».'' , 

In mezzo a tutte quelle allegrezze , e in 
quella illustre adunanza , che era divenu- 
to Ravenstel ? Ah ! egli fuggiva atterrito 
d’ avanti le grandezze della terra, che at- 
tiravano tanta gente al castello. Egli non è 
stato attentò ai viaggiatori palladio» , alle 
loro vestimenta sontuose, al loro eroico par- 
lare , alla loro leggiadria cavalleresca. 

Mentre delle nuove feste , o sul lago , o 



nelle selve , radunavano 1 valorosi , ed il 
capo Ravenstel allontanandosi dalla folla , 
non veniva veduto da alcuno. Dove mai 
fuggiva? nessuno lo sapeva, ed egli stesso 
ne era ignoto. Nelle melanconiche sue cor» 
te , Io spaventava la notte , smarrito su 
qualche piaggia deserta seduto su qualche 
scoglio solitario. 

Qual* incantesimo potea egli rinvenirvi? 
Non v’è chi lo potrebbe definire; il dolore 
in un cuore infiammato, ha dei segreti im- 
penetrabili che niuna lingua li potrebbe de- 
scrivere. 

Mai Arturo si avvicina alla casa di Val- 
deburgo; ma s’ informa giornalmente o da 
qualche fanciullo del villaggio , o da qual- 
che pastore dei campi , dello stato del ba- 
rone, e di quel che siegue della Straniera . 
Da ciò niun risultamento per Ieri , non im- 
porta. La domanda è servita ad occupare 
tutta la di lui giornata ; già primo tempo 
l’avea egli apparecchiala, e finalmente mol- ' 
to dopo vi avea pensato. 

Nella sera precedente dell’arrivo in Mon- 
tolino dei cavalieri francesi , Valdeburgo , 
quasi sanato della sua ferita si era allonta- 
nato solo dal suo ritiro. La sua inaspettata 
partenza era stata disegnata al certo da 
qualche importante fine, il suo ritorno do- 
vea esser pronto ; con impazienza la Stra- 
niera lo attendeva , onde ripartire instem 
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eoo lcfi , « per portarsi , al dir del pubbli- 
co , ad abitare il nuovo luogo di esilio, che 
era stato a prepararle il barone. 

Tutte queste cose ben si conoscono da 
Arturo; esse non possono essergli d’utilità, 
eppure egli la ricerca, e gli pare indispen- 
sabile, Ma fra breve non ne avrò più ; ed 
allora che ne sarà di lui ? che farà egli 
fra qualche tempo? Il tempo! si occupa for- 
se del tempo? Egli non vede più anni per 
se , e non conta la vita che colle ore. %n , 

Degna d’ esser compianta quasi quanto 
Arturo, e molto meno libera di fui. fzolet- 
(a conta ancora ella le ore ; ma, per lei, in 
fondo al nappo dei dispiaceri vi è sempre 
la speranza. ... . 

Costretta da on padre ad onorare U ca- 
stello dei paladini, ed al loro il lustre capo, 
la vezzosa verginella ricerca in se la memo- 
ria della sua passata allegria. Incaricato ad 
aver cura delle feste , vi chiama ai piaceri-* 
ama ella qualche visione, ma non vi sono 
mai per lei. 

Quantunque sia tristo il suo sorriso, me- 
lanconica la sua voce, distrutta la sua alle-, 
gria , mesto il suo aspetto , ella però non , 
mostrasi men bella. Le sue varie occupa-, 
zioni, ed attive formano un contratto stra- 
no colle sue astrazioni quiete , ed unifor- 
mi. E dessa però meno amabile? no. Il suo 
, anguore nel dar le feste, il suo abbattimeli' 
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to nel crear dei giuochi, la sua disattenzio- 
ne nel presedere ai divertimenti , la sedu- 
cano di vantaggio. Talora 1* antico suo ca- 
rattere ilare, e leggiero si fà palese, e splen- 
de attraverso il cupo manto, buttato sopra 
di tei dall* amore/ e quella vaga vista della 
sua persona, la mostra ancora più interes- 
sante ; è un muccio di rose sotto i rami 
piangenti di un salcio. 

Il Siniscalco di Francia non ha potuto ri- 
manere inascoltante a tante attrattive. Gu- 
glielmo, il severo Guglielmo è invaghito per 
la vaghezza d’Izoleita. Egli se stesso rim- 
provera, biasima lui stesso, ma non può con- 
vincersi. Ogni giorno fa guerra al suo ar- 
dore , ed ogni giorno si aumenta. 

La presenza di Guglielmo, e dei suoi fra- 
telli di arme non ha dato interrompi mento 
alcuno agli apparecchi delle nozze di Artu- 
ró , che sono già terminate. La vigilia del 
giorno, in cui il Siniscalco di Francia deve 
mirare Agnese di Merania , il conte sarà 
sposo d' Izoletta. 

Non capace di violar le leggi di onore, e 
di dovere , Guglielmo ha nascosto il suo 
amore a colui che Tba fatto nascere. Izo- 
letta è stata promessa a Ravenstel, ed egli 
venera i di lei futuri legami; ma qual sup- 
plizio riceve egli rapisce per sempre ilprl- *- 
mo oggetto prescelto dal suo cuore ! s 

Egli non seduce con colpevoli sforzi la 
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giovine bellezza, che Arturo deve congiun- 
sero al suo destino , e che Arturo procura 
di di sprezzare *, egli non si trattiene all’ i- 
dea che la sua fortuna, ed il suo rango, di 
cui è abbagliato il castello, l’ aiuterebbero 
potentemente a far rompere in suo favore 
)’ unione prossima ad esser conchiusa : no, 
il farsi come un’impedimento fra i due spo- 
si non sarebbe cosa degpa di lui*, geme con 
segretezza , e tace ; ma Izoletta ha pene- 
trato nella di lui riservatezza , e lo ha in- 
teso : mille accusatori non hanno detto co- 
sa, e nullo svelato a lei di ciò che egli tiene 
celalo. 

11 conte des Barres , illuminato osserva- 
tore, ha esaminato attentamente il cuore di 
Ravenstel quantunque il selvaggio, amoro- 
so di Alaide , eviti premurosamente; la di 
lui presenza. Poche parole , uno sguardo , 
un segno erano sufficienti da tonto in tanto, 
onde render consapevole il Siniscalco di 
quanto pure conteneva di nobiltà, e di ma- 
gnificenza l'anima del discendente dei Re 
dì Brettagna. Egli procurava onde acqui- 
starsi l’ animo di lui in mille guise , e di 
guadagnarsi la di lui fiducia -, ma ogni suo 
tentativo era andato fallito. La freddezza 
gelida , e sdegnosa di Arturo , avea sem- 
pre respinto ogni introdùcimento , e Gu- 
glielmo indarno avea tentato sopra di lui 
ogni mezzo di seducimento, che gli dava il 
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Il guerriero però non si è smarrito. Un' 
giorno seguendo da lontano le tracce di- 

“ **•/»« solitarie, lo hTraJ. 
giunto,* e gli si e fatto d’ avanti 1 eirli fin J? * 
mente può dirgli da solo a solo.' g a ‘‘: 
« Conte di Kavenslel ! gli dice è molm 
tempo, che desidera parlarvi Venia 
testimonianza. Voi vivamente m’impegnate- ‘ 
perdonatemi questa brusca confessione Son’ 

KS'dfr» " SS 

Sente ? m 1 “ ““ “ P» 

«Siniscalco, risponde Arturo con un 
mezzo riso .coverto d’ ironia , come dossi : 
interessarvi? Giunto da pochi gloria 

l r ^" 0 > conóscete chi Lo. Unirne- 
resse si pronto , e istantaneo è poco natii •* 
rnle per esser vero ; è il caprfcR™"* . 

giero di un tempo di ozio , e di note Onai 
rapporto puossi esservi fra voi e me? Inai' 
*ato a rispettàbili dignità, voi sietfmóit,! 

lime senza dubbiosa-* 

tart nl,rS 'Hu md J dl,nt l ue del,e Tle con- 

’ c b e oi abbandoneranno sempre; voi 
issate avanti, ed io mi arretro/ come don- 
We possiamo comprenderci ? ! 

toccavi!? ^ rlar ^ rf Pi«' i a Guglielmo, non • 
tocca a voi discendere; badate al sangue" . 
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che vi circola pure le vene*, sangue di eroi, 
e di re. Voi non dovete camminare per al- 
tra strada, se non per quella dei vostri an- 
tenati , ed è la strada dell’ onore. 

« Del l’onore! illustre Siniscalco/ parlate 
senza mistero: cosa vi ha consegnato questo 
fauiasma ? Una superiorità sui vostri con- 
temporanei , che vi è d’ invidioso , e vi ha 
dritto , all’ odio loro. Della fatica dei pati- 
menti , e pochi allori contestati, ecco i do- 
ni dell’ onore. Il vostro mausoleo, sarà ri- 
coverto d’ iscrizioni , è certo-, quelli saran- 
no i vostri premi , alle ceneri gli applausi, 
alla polvere il trionfo. Eh! distruggete dun- 
que la vostra vita , procurate al più presto 
rinvenir la tomba , onde compiacere colo- 
ro, che vi odiano e che per cantar le vostre 
lodi , vi voglion morto. Quel amabile spet- 
tro è la gloria ! ella v’ abbraccia soltanto 
nella tomba. 

« Eh / voi discendente da monarchi, sog- 
giunge Guglielmo, voi volete trascinare sul- 
la terra una vita oscura, e vergognosa! Al- 
lorché la Francia, attaccata da venti nazio- 
ni unite fra loro; vede la trivial gioventù 
anellante per difenderla, voi nipote de’ Re 
Bretoni , resterete ozioso in uri castello , e 
sareste fra quei pusillanimi esseri, per cui 
l’ onore non è che una vana parola! E che! 
M sacro nome della patria non spaventa il 
vostro animo. Un infelice amore , lo ao # è , 
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venuto a disturbare la vostra vira ; ma Ha 
forse potuto disonorarvi ? no ; è desso la 
tempesta istantanea , che scorre l’azzurro 
di un bel cielo ; può essere orribile , ma 
passa, il sole ricoverto di nubi; in un istan- 
te torna a risplendere dippiù. Inalzatevi al- 
le alte ragioni , ove il dover vi chiama ; e 
il nobile Arturo vedrà allora l’amore mollo 
a lui inferiore ». 

A tali parole Ravenstel sdegnato con piti 
franc hezza, e da rozzo più del innanzi, cosi 
risponde con asprezza. 

« Ti necessitano t soldati, ti comprendo; 
Tu recluti per la inauratala; credi che io 
possegga dell’ ardore , e della bravura, e tl 
spellerebbe assai che io mi portassi a sagri* 
fìcare la gioventù, onde farti trionfator delle 
battaglie , e inalzar la tua fama. T’inganni 
però nei tuoi conti; io non ambisco in mo- 
do alcuno di versare il mio sangue, ad og- 
getto di accrescerti gli allori. Tu non hai 
dritto nè di regolarmi , nè di ordinarmi : 
non contare neppure sulla tua eloquenza , 
perchè le lue sonore voci non cadono che 
sopra un gelido piombo, che non ripercuote 
suono alcuno. 

a Conte di Ravenstel/ i vostri avi. . « 

« Essi hanno governato : ciò che hanno 
fatto , han creduto doverlo fare, lggcia loro 
in pace insiem eon me. Io li ho ascoltato 
lungamente , e con pazienza ; basta ; fa ri- 

La Straniera voi Ili. 6 
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torso ?I castdio. Quand’anche avessi la cer- 
tezza che coll’ impugnar le armi,conquister 
rei una corona con abbattere Funi verso, non 
ostante il mio ferro resterebbe nel fodero. 
1F mondo ebe tanti conquistatori lo hanno 
prima abbattuto) e quindi perduto sembra- 
mi non esser degno nè di esser conquistato, 
nè d’ esser pianto: ‘ v * . * *i‘ # 

Dalle acri risposte di Arturo Guglielmo 
non si risente nè per attonito*, nè per of- 
feso.: ,t , ; , i : . } * ( \ : , y * . . t 

« Giacché Io scopo delle armi vi dispia- 
ce v soggiunge egli , rinunziatevi ; io non 
farò altre objezioni ; ma voi potete essere 
d- utilità al vostro re, se non nei suoi cam- 
pi , almeno nei suoi consigli ; e se Filippo 
^vi vuole. V : : . \ • ' '! 

. k Lo vedo, interrompe Ravenstel; a qua- 
lunque prezzo vorresti togliermi da Monto- 
lino v e portarmi presso al tuo sovrano. La 
sua corte è brillante e pomposa -, tu ne go- 
di^ ed io non ti biasimo , curva la tua te- 
sta , edji tuoi ginocchi ? ciò può essere un 
nòbile piacere 3 riguardo a me nulla vi co- 
nosco ; la mia ignoranza vede bassezza , e 
tu vedi la sublimità. Superbo nel coman- 
darmi da superiore, tu mi guardi dall’alto. 
Al certo ti faccio compassione : io ne odo. 
Tratteniamoci qui. 
r.« Giovine misantropo Ila patria. . 

« La patri? 1 conte des Bafres ; ecco la 
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gran parola , di cui serv ansi gii ambiziosi 
per trasportare gli uomini secondo il prò* 
prio fine. La patria / In fatti si tratta dii lei 
quando il conquistatore da di piglioalle ar+ 
mi; essa l’ occupa per la forma; ma in so* 
stanza sopprimete le fasi , e la di lei ferie!» 
là, nulla è valutata, essa è il mezzo, e non 
il fine. La vita dei trionfatori è stata scrit- 
ta , eglino tutti hanno parlato di patria ; 
vedi ciò che hanno fatto, leggi e danne giu* 
dizio/ ' * • 

Arturo/ la Francia è minacciala. Filippo 
è obbligato a ba ttersi, e se egli non attacca 
i suoi nemici. 

- a Ebbene / affrettati ad attaccare! parta 
l’ impetuoso Bave nstel. O capi di guerrieri* 
voi tutti parlate nello stesso modo; quando 
vói correte ad invadere gli stati vicini per 
Ingrandire le vostre proprie terre, e sempre 
perchè vi hanno costretti. Guglielmo, a chè 
qui fai remora? Parti dunque: porta il fuoco 
eia spada nei campi gloriosi della carnefi- 
cina. Non risparmiare nel tuo eroico slan- 
cio, nel tuo impeto guerriero, nè il vecchio 
dal canuto crine , nè f intente dal tenero . 
sorriso, nè la vergine dagli amabili sguardi/ 
Rovescia la natura * riempi la terra;, già 
attonita del rumore delle tue imprese san* 
guinose , dei tuoi illustri furori ! poni fra 
le vergognose debolezze la compassione, e 
la pietà. Da sfogo all a tua rabbia , sii vin* 
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cilore, metti tutto in di&lmggimento^tiia- 
di che tu stesso sii distrutto ». 
j. Pronunziate tali parole, Arturo si disco* 
sta , e vuole nascondersi nelle selve , onde 
togliersi dal sospetto del Siniscalco, che spo- 
ra T avere sdegnato ; ma Guglielmo non In 
abbandona., L* impetuoso parlare , da lui 
^sntilo, ha finito di dar pruove al capo dei 
paladini quanto un’essere come Arturo sa- 
rebbe prezioso per la patria, e pei sovrano, 
se volesse servirti*, vede egli in queiranima 
Infiammata quei pensieri d* entusiasmo , 
quella fonte d’ immaginazione , e queir ar- 
dore di genio che non appartengono che agli 
uomini grandi. Egli conosce poter far di lui 
in eroe , e vuole acquistarlo alla Francia. 

. Lasciato a profondamente meditare; egli 
silenzioso s’avanza a lato del bizzarro com- 
pagno, die da stanchezza, ed importunità. 
Ha velisi e 1 si volge a lui. « Siniscalco ! gli 
dice , perchè rendervi ostinato a segui- 
re \ miei passi ? — Le vostre cure , ed il 
vostro tempo sono del tutto perduti; nulla 
potrete far di me. Se mi aveste incontrato 
più prima , forse sareste riuscito. Oggi è 
tardi ; la mia carriera è terminata. Gloria , 
piaceri , ambizione , patriottismo , amore, 
ed onore , io pongo’ tutto in eguaglianza , 
lo mescolo tutto, onde gettar tatto. I poteri 
sono diversi , il. disprezzo è eguale. 

« Qual pazzia è mai la vostra 4 , ripiglia il 
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conte des Barres. Come potete mettere allo 
stesso livetlo le leggerezze della vita uma- 
na , e !e virtù degli animi grandi / Filippo 
Augusto va in cerca dei meriti/ egli la col- 
ma di favori *, e alla sua corte , le ricom- 
pensi. 

« Delle ricompense alla corte/ ìnterrotiK 
pe ramante di AlaùJe; quanto è debole neU 
T attrarmi una tal prospettiva / Voi stesso,' 
quantunque cortigiano, é m bellicoso, in'" 
centro del vosi ro cuore, voi stesso conoscete 
quel che vale il vuoto , e quanto pesa il Al- 
mo; ma vi conviene tacerlo. Vi son di ineriti 
ì favori sovrapi , e preconizzando le éran- 
1 dezze , giungerete al vostro scopo. Vólvè 
ne compiacete alla moltitudine ; e siccome 
ci6 che più splende è quel che più v’incanta; 
siccome voi ben conoscete che la polvere do- 
rata ottiene al certo più lodi dell’ oro , ri-* 
coperto di polvere, cosi voi addate in cerca 
del brillare fittizio , che inchina il pòpolo 
ì ai vostri piedi. Fra le rappresentazioni uumh 
I ne, forse la vostra è ima delle buone; essa 
I vi conviene , e doveté eseguirla. Iò non riè* 
voglio alcuna Diamoci la destra , e Addio. 

11 Siniscalco ha conosciuto quanto era de-* 
i bole sopra di Arturo Tal tratti va del coman - 
i do, e dell’ onore. Égli dùnque vuol tentare 
i altre strade di seduzione ; e immaginando* 
di entrare nelle di lui idèe / procura d’ in- 
tenerirlo r se è possibile , cblf incanto del 
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stirtimciUfw, è questo il sok) mozza, dio gli ' 
resta por guadagnarsi la di lui 

Guglielmo muta dunque discorso; simula 
di non aver udito Tultime parole di Arturc^ 

0 di pensare ad altri affari. « Conte di Ra- 
venstel! gli dice, il signor di Monlolino mi 
pregò jeri di assistere da teslimonioalle noz- 
ze di sua figlia-, egli mi ha voluto eliggere, 
onde accompagnarvi all’ altare ; ma il suo 
-desiderio è purfe il vostro ! 

« E perchè hon dovrebbe esserlo ? 

« La vostra apparente inimicizia contro 

4* me * v 

a La mia inimicizia! dite voi. È per qua- 
li motivi potrei odiarvi ? L’ odio è un vivo 
risentimento; ed io non ne ho più di tale 
specie. 1/ uomo importuno non è un uomo 
odioso, fatemi compagnia all’altare; la mia 
famiglia ne verrà onorata / c per voi , che 
mostrate di provar tanto piacere a seguir- 
mi : tanto vi è Tesser colà,’ quando in altro 
luogo. 

* Ahimè ! dice il gran Siniscalco, dando 
un profondo sospiro, voi non conoscete qual 
dolore mi arrecherà , assistere alle vostre 
nozze ». 

Un tal parlare fu fatto senza alcuna fin 
zione, e , al par del suo sospiro, partirono 

dal cuore. ‘ rir-rrjffl 

« Dolore! che intendete di dire? riprende 
Arturo con maraviglia. , . il 
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7 « Uavenstel t Izoletta vi ama». 

Qual’interesse vi spinge la sua tenerezza? 

; « L’ assistere al vostro Imeneo, sarà un 
supplizio spaventevole per me. 

., <* Spiegatevi. - 

* Voi lo esigete. Ebbene ! io vi apro il, 
mio onore con tutta la Gducia. La vostra . 
prossima unione mi rapisce per sempre la 
più dolce felicità ,. di cui 1* uomo possa go- 
dere in questo mondo , quella di aver per 
compagna 1* oggetto del suo primo ardore. 
S’è dato a lei il mio cuore, mio malgrado; 
si , io amo , adoro Izoletta, e son destinato 
all’ orribile dolore di guardarla , passando 
nello vostre braccia ». 

Il tuono di voce del Siniscalco era dolo* 
roso. La corda che gli aveva -voluto toccare 
per muovere l’amante di Alaide era venuta 
e roqjpere il suo proprio cuore, ed una la- 
grima gli scorreva per le gote.. . , 
li conte lo mira intenerito. « Chi ! voi ! 
Guglielmo! ed è vero? la vostra confessione 
sarebbe sincera ? Voi volete bene ho quan- 
to vi compiango / - . 

« Arturo/ voi mi celate la vostra anima/ , 
ed io vi fo consapevole della mia. Non cre- 
dete che una segreta speranza mi abbia sug- 
gerita questa confessione franca , e leale : 
no : Izoletta è tutta vostra , io non vengo 
amato il so-, non potrei neppure esserlo mai-, 
e rinunzio a questa felicità. Posso anche a*- 
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si curar vi, che non ho proc urato di toglicr- 
vi la tenerezza della vostra futura sposa , 
quantunque voi poco pensale in lei, me ne 
facilitaste il cammino , ma io vi conosceva 
infelice*, ella era la vostra unica amica, che 
ne sarebbe avvenuto di voi senza la soave, 
e tenera Izoletta ? Mi avrei avuto per inde- 
gno 1 T aumentare le vostre sventure, ed ho 
preferito d’ immolar me stesso. Voi me ne 
siete stalo poco grato , e mi avete per ne- 
mico *, mi sottopongo a questa nuova affli- 
zione. Arturo renda pure felice Izoletta/ Gu- 
glielmo tutto gli perdona ». 

Egli afferra la destra del suo rivale, e la 
stringe con vivacità nella sua. « Nobile con- 
te! aggiunge, voi mi rapite unacompagna, 
datemi almeno Ym’ amico. 

« Ahi ! Siniscalco / risponde Arturo con 
asprezza , e con un* accento pieno di dolo- 
re , che mi chiedete mai ? la mia amicizia 
non reca la felicità ; statevi attento nel ri- 
cercarla -, non ho sguainato la spada , che 
Una volta , e fu per ammazzare un’amico. 

« Arturo non debbo più temere i vostri 
colpi *, il più feroce di quanti potevano fe- 
rirmi , me 1’ avete già scagliato. 

« Ebbene! Guglielmo; che volete di van- 
taggio? ve 1* ho già fatto conoscere; io son 
fatale per chiunque ricerca il mio affetto ; 
voi già lo vedete da vei stesso. 

« Izoletta , ripiglia il guerriero. 

i. 
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« Aditile francese, prosegue bruscameiv 
te KavensteljChe è una donna per un’eroe? 
restate sulle nostre sublimità sooiuli, e ab- 
bandonate al vostro inferiormente le ragio- 
ni del sentimento, io vi parlo col linguag- 
gio stesso che voi parlavate a me poc’anzi. 
Fatemi favorente ritorno nei campi. Il sof- 
fio tempestoso dell’ amore ci nasconderà 
sotto le nubi d’ incenso , di cui la gloria vi 
circonderà. I favori della vittoria non hanno 
bisogno che d’ un’ anima infiammata , e di 
un cuor freddo. Salite al potere , montate , < 
le terribili altezze, d’onde l’uomo può get- 
tare uno sguardo sdegnoso sul destino dei 
6Uoi simili, ove la sua mano tiene come sul- 
I’ estremità quel gigante armato f detto la 
legge , che sempre schiava dei grandi , è la 
padrona dei piccoli, alzatevi, salite sempre, 
e non più patite nell’animo; la sua voce fie- 
volita resterà vittima in mezzo alle accla- 
mazioni umane. La febbre del demonio avrà 
consumato in voi tutt i germi del sentimen- 
to. Non avrete 4 più a temere in questo fion- 
do , che le sciagure, che sorprendono l’es- 
sere elevato , e che lo fanno vacillare , at- . 
territo , da quelle salite alte, d'ond’egl» , 
domina gli abissi. Sormontate , voi sarete , 
colossale * visto dalla distanza dei tempi. 
Forse vi abbisogneranno delle vittime, es- . 
sendo questo il marciapiede delle ; ma che 
Importa? ne bisognano sempre sulla terra; 
siate grande , tanto è voi che un altro. 


a# 3 . -, 

ftarenstel/ esci airia con dolòfìr Cogitai * 
mo , voi pariate dei pentimenti dèi cuore , 
che sembrano essere i vostri ; ma fra essi 
vi è eziandio la generosità, é vedo che que-y 
sto almeno vi è ignoto. 1 Vi Vedete d’ avanti ' 
d’ un infelice , che patisce é vi confida le 
sue pene / egli cerca la pietà, e non gli ri- 
spondete che ironicamente.' / ; * 

Avete ragione, Siniscalco/ ma le pene ri- 
dótte al èuo massimd tólgòtib , edammaz- * 
zano il sentimento ; io nulla di tenerezza 
ho nel mio cùore. *'>* 

h Ma le vostre alte meditazioni Su gli og- 
getti di maggior rilievo, additano uno spi- 
rito riflessivo ; esse non sono proprie della 
vostra età , è. 

1 « Io non ho più età ; o Guglielmo ebbi 
un tempo tutte le istruzioni dei dotti , e le 
ricevei dallo studio ; esse però non mi han 
giovate in cosa alcuna. Ora ho l’esperienza 
dei vecchi , ed è la disgrazia , che me Y ha 
data # * la disgrazia , quel maestro grandis- 1 
simo. Voi dite che cercate lamia pietà; ma 
io non ormai pietà per altri ciò per me stes- 
so. Olire tutte le stagioni umane*, mi trovo ' 
al di quà della tomba , ed al di là delia vi- 
ta. In tale statò , nulla di me, per me , nè ’ 
da me v’è da sperare sulla tèrra. Voi volè- ‘ 
vate leggere nel mio cuore 7 r ma esso è un 
libro non intelligibile, cancellato, ed oscuro. 

* « E se io amassi, quanto amate voi Ar* 

• Lj - ; • 5 ‘ : tv* -4;. è 
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turo / se l’ orribile stato , in cui voi siete , 
dovesse essere pure il Olio/ se perdendo co - 
lei t che adoro , diventassi simile a voi/ se 
la disperazione / 

« Voi Guglielmo! vivacemente interrotti- • 
pe il conte ; non avete timore , no , questo 
stato, non minaccia vostro avvenire. Che 
io , che non ho mai conosciuto la gloria , 
e l’ ambizione , sia restato morto dal senti- 
mento, che solo riempirà tutta la mia vita, 
è una cosa che non da sorpresa : ma voi ! 
gran Siniscalco del regno , voi che sopran- 
nominato V Achille francese , voi che avete 
i destini del mondo, oche vantate Pincanlo 
delle corti! no la mia sorte non sarà vostra. 
TJna idea soltanto non assorbe tutte le vo- 
stre facoltà; voi volete bene Izoletta, e vo- 
glio crederlo; ma nel tempo istesso voi pen- 
sate a Filippo Augusto, alle vostre truppe, 
a»li onori , ed alle vittorie. Non temete il 
mio stato ; voi non amerete mai come me. 

« La Straniera , soggiunge Guglielmo. 

« La Straniera ! esclama Arturo ; non. 
profferite questo nome in mia faccia; o par- 
to all* istante ; discorrete dìzoleila , ed io 
dirovvi ascolto. 

« Discorrere della felicità, che io perdo! 
Uomo inumano/ voi dunque gioite nel ve- 
dermi disperalo , ed oppresso. 

« Siniscalco ! ripiglia il conte con volto 
austero, e con un tuono solenne; poco lem- 
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po mi rimano di esistenza; Izolettà non an- 
drà a lungo e ricupera la libertà. Allorché 
^ la mia cenere sarà fredda , sposatela , e di- 
menticatemi ambedue. 

« Dimenticarmi , Arturo/ nomai. 

(c Di adulazióni con me ! dice Ravenstel 
con un mezzo riso , asperso di sdegno, d’a- 
marezza , e d’ ironia. Voi siete in inganno, 
riguardo al luogo , o Guglielmo; Parigi , 
ed il Louvre son molti lungi. Mirate cièche 
ci circonda/ Tre oggetti in perfetta armonia 
fra loro , Arturo , un sasso ; ed il deserto. 

Giovane strano/ animo freddo 7 ripiglia 
con disperazione il guerriero; uopo è dun- 
que che io a te rinunzio ! Tu lo vuoi , mi 
costa assai. Addio ». 

• •>(./ * '>. ■ ••■?:} * ■' » \ 
l - 

, ( • * . • \ 
\ • * i * 
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LIBRO DECIMO. 


C.U., 
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Brilla finalmente il gran giorno, che deve 
illuminare l’unione di Arturo, e d’Izolelta. 
Non è ormai nella Cappella di Montolino , 
ma nella Chiesa di Sani’ Ireneo, in cui ver- 
ranno i sposi benedetti. Cosi ha voluto Ar- 
turo , e vi è stato bisogno acconsentirvi. 

Circondata sempre dagli omaggi, la vez- 
zosa verginella di Montolino , non può mai 
conversare senza testimoni col suo delitto. 
Ella avrebbe cancellala in lui a poco a poco 
la memoria della Straniera , se lungi dal 
mondo , e dai di lui piaceri , avessi potuto 
determinarsi del solo Arturo.L’impero delle 
sue virtù, e delle sue grazie, avrebbe trion- 
fato di Ravenstel.Egli finalmente non avreb- 
be ignorato il tesoro , che avea; le difficol- 
tà , che provavano qualche volta le espres- 
sioni della sua tenerezza avrebbero insensi- 
bilmente ceduto all’ abbandono di un vero 
amore ^energico , ed inebriante di quello 
forse che Alaide gli avea insinuato, ma più 
pacifico , e più felice. 

Le divine bellezze della verginella diMon- 
tolino ,11 suo dolce sorriso, e la voce sedu- 
cente hanno tanto potere, su di Arturo che 

La Straniera vd. Ili ; 7 
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spesse volte , ed anche sua malavoglia , lo 
strappano ai suoi dolorosi pensieri. Come 
mai dunque 1* amore innocente , e zelante 
d* Izoletta , il suo linguaggio espressivo, e 
tenero , non avrebbe sedotto interamente 
l’animo di Ravenstel, se fossero stati in gra- 
do di difendere la loro causa?Ma quella cop- 
pia di breve unioue, non può nè guardarsi, 
nè sentirsi. Il genio dei piaceri, e delle feste, 
adornano i futuri sposi colle sue pompose 
adunanze, e colle clamorose sue gioje, rom- 
pe fi nanco i di loro cuori. 

Che notte spaventevole fu quella perAr- 
Jturo , che ha preceduto il giorno del suo 
imeneo! Finché egli non conosceva il pun- 
to, che proibir dovea la sua libertà, lo avea 
mirato con tranquillità ; ma esso s’accosta-, 
e già giunto. Queirinfelice ha passato le ore, 
consacrate a l ri poso come se fosse stato so- 
pra un letto di fuoco. Il sonno è lungi da lui. 
. 1 suoi nervi tesi , ed irritati pare di volersi 
rompere. Il sangue già scottatile circola per 
le vene. Non vede al di fuori che l’ imma- 
gine della morte, al di dentro non sente che 
i pensieri dicoavellimento 

Gli sforzi da lui eseguiti da tanto tempo, 
onde dissimulare le sue pene, il fuoco inter- 
no , che riacquista, e che a poco a poco Io 
ha divorato, le violenze, che reprime, lut- 
to ha in lui esaurito le sue forze. Invano la 
robusta sua gioventù gli concedeva de» lun- 
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ghl anni, egli stesso ba inurriditolullti le sor- 
genti nel suo vivere. . ; : 

Izolelta aspetta il suo sposo. Ella ha pas- 
sata la notte tutto nel pregare ; ed i pen- , 
sieri celesti, parliti verso l’eterno , aveano* 
in qualche modo ricoperto le sue fattezze i 
sulla lor tetra sublimità al par d’ un ange- 
lica nube. L* animo , face invisibile , luce 
sepolta quanto la virtù Y esalta, spande so- 
vente sull’ aspetto dell’ uomo i suoi miste- ' 
riosi splendori. . 

Havenstel ha veduta. la sua compagna, e 
n’è restalo incantato dalle di lei attrattive;- 
niuna bellezza più seduttiva avea giammai 
invocatogli ahiori. Quàie armonia nelle am- 
malate sue foltezze! quale affuscamento in- 
cantalo nelle sue tenere oechiajte! Qual ma- 
gia nei suo dolce accento. Coperta è la sua 
fronte dalla verginea corona; i suoi bei ca-* r 
pegli neri, ed inanellali, al par di gemmate 1 . 

«itene, cui un velo quasi aereo ne copre il» 
briliantesplendore.La su» vesteadorna d’ar- 
gento , e di fiorite ghirlande. . 

Anche il conte di Bavenste! siè rivestilo 
degli abiti i più ricchi ; ma sul suo abito 
brillante d- oro, ed i ricanti, egli ha buttato 
un lungo manto, la cui forma pare strada, 
la cui luminosa bianchezza ha un nou so cbei 
di funesto. • ; 

‘Arturo senestà erto al sospetto dTzoletta, 
che pondera su di esso, e tace. Izoletta cala 
gli occhi con tema che le sfuggisse qualche 

# 
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lagrima ; ella avea sperato qualche parola , 
affettuosa. 

Scossa da iovolontario moto, ella tre - 
manie gli porge la destra , Arturo nulla 
sapendo ciò che fa se l’ avvicina alle lab- 
bra. Questo semplice atto di quanto ha fatto 
restar contento il cuore d’ tzoletta! come si 
sente più felice ! come si sono posti in cal- 
ma i suoi pensieri! la luce del giorno è di- 
venuta più. splendita al suo ciglio , Arturo 
emana profondi sospiri; Izoletta gli rispon- 
de con sguardi soavi ; ambidue finalmente 
si son rinvenuti. lf 

« L’aliare sta apparecchiato , e ei aspet- 
ta , dice il signor di Montolino , partiamo. 

« Partiamo! ripete Arturo ». 

Egli dando uno sguardo sudegli assisten- 
ti , e non lungi da lui vede Guglielmo des 
Barres , il cui aspetto è pallido, ed indebo- . 
Jito. L’espressione del dolore impressa sul- 
la fisonomia dell’ illustre guerriero , e Tal- 
ternamento visibile delle sue fattezze , ab- 
bastanza danno a divedere quanto egli sof- 
fre nell’ assistere alle nozze d’ Izoletta. Ra- 
venstel nel passargli a lato , gli stringe la 
destra con affetto. Quindi bruscamente vol- 
gendo la fronte , si unisce al contegno, « la 
moltitudine mettesi in cammino. 

Barche cariche degfli abitanti del contor- 
no,, e de» convitati alla festa ricoprivano.il 
lago. Una gondola guarnita di fiori, e i cui 
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alberi dorali mantenevano delle vele di por- 
pora, riceve il scoine di KaVenstel, e la sua 
vaga compagna. Fanciulli , armati di tur- 
cassi , e di freccio sono riuniti fra le cor- 
de leggieredi quella conca di Citerà, tenen- 
do le palme in equilibrio. Ardono sulla pro- 
ra della barca molti profumi inserrali in eie - 
gan^i urne •, ed i loro soavi vapori s* innal- 
zano nell’ aria a guisa di colonne. Una ar- 
moniosa sinfonia pare uscire dal seno delle 
acque -, si avrebbe a dire essere un coro di 
Ninfe , che festeggiano le nozze, e- l'amore. • 
La gondola sovrana, di cui un venticello ' 
odorifero- gonfia le vele , celere cammino 
al par deH’amante di Flora, allorché trion- 
fante rapisce l’essenza deifiori di un boschet- 
to. Elevato il disco del Sole sopra I oriente, 
brilla coi suoi raggi infiammali gli aprici 
collidi Montolino, ed il lago sfavilla ai rag- 
gi dell’astro elevato, e ferisce quel letto di 
magiche stelle , i flutti del quale costretti 
da leggieri correnti, vengon respinti da op- 
posti venti 

Intorno al legno d’ Izolelta scorrono ra- 
pidamente, come sospinte fossero da schifi 4 
delle barche di guerrieri , di cui gli elmi , 

, è gli scudi brillano di mille fuochi. Gli al J> 
fieri hanno ricoperto le loro front» di pen- 
nacchi di vivi colori, a variati. Le loro lan- 
ce fiorite, ed abbassale riveriscono la deità 
mare , e al par del fiore , che emana 
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.suoi soavi profumi f allorché fieno agitato 
dallo zefiro , Izolelta ,• agitata , inebriata 9 
tulta intimorita , e speranza la , si offre se* 
ducente oltremodo agli occhi della moltitu- 
dine. n . . 


• Quando ella guarda il suo sposo, quanto 
soavi parole , c quanti dolci affetti le peri- 
scono sulle labbra ! Non v’è dubbio che es- 
si si dirigono con segretezza verso Arturo ; 
ma quantunque non siano stati profferiti 
con vose intelligibile , V osservatore può 
bellamente intenderli. Il suo generoso amo- 
re , e puro , i suoi pensieri pii , e casti , 
splendono nelle chiare sue papille, come se 
delle sante rivelanti portano ad un divia 
Santuario. 

Il conte di Ravenstel ritrovasi in una si- 
lenziosa astrazione. Izoletta sta del tutto 


smarrita dal suo volto, e dal pensiero. Tutti 
quei battelli che scorrono sulle onde , quei 
guerrieri , quei fiori, quei concenti gli fan 
rammentare il suo arrivo a Montolino , e 
quella bella serata di festa, in cui valicò per 
la prima volta il pacifico lago. Allora esiste- 
va fra la felicità-, il futuro gli si presentava 
pieno di speranze, e di piaceri , brillante 
di successi, e di gloria. Libero allora il suo 
spirito era puro „ e non aveva sofferto nò 
passioni , e nè dolori. Egli trasportava la* 
natura, gli uomini , e il mondo ; volava, 
verso di. essi con entusiasmo , e dava lora 
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il suo cuore novizio . la sua zelante inno- 
cenza, come un offerta degna di loro. Quan- 
ti piaceri speranza a se stesso ! quante de- 
lizie gli offriva la vita. Oh ! qual combatti- 
mento oggi / Egli ha amato, tutte le feli- 
cità della terra sono sparite per lui. Egli 
ha amato. Tutti gl* incanti della terra sono 
sparite per lui. Egli ha amato. Tutti gl* in- 
canti della natura sono finiti per lui. Ahi- 
mè! basta dunque un sentimento onde tron- 
care una strada intiera, per devastar tutto 
po’ eliso f , ; per spogliar tutta una esistenza* 

( Lah gondola sovrana è al mezzo del lago. 
È la. Ravenslel crede di ravvisare il luogo, 
si , è la che il battello misterioso fuggiva 
dinanzi alla barca ornata delle armi genti- 
li , apparizione maravigliosa ! che è stata 
di te.? 11 conte chiede alle onde la deità in- 
cantatrice , e la di lei solitaria navicella. . 

/ L’ umido piano cesssf bentosto di assorbir 
re la di lui immaginazione. Egli porta lo 
sgtfardo più lontano. Il Iago , ed i suoi in- 
cantesimi./ la valle, ed i suoi prestigi*, ra- 
fia, e la sua dolce armonia tutto è sparito 
per lui in faccia ad un solo oggetto: aUa 
capanna della Straniera. . ;i ; , 

. Il suo ciglio, il suo animo, il suo cuore, 
sono sotto il tetto della esule, al sacro fon 7 
ie ; „ fra gli alberi nei boschi -, egli mira la 
.Ninfa misteriosa , le parla , cade ai di lei 
piedi*, per lui non gsiste più Izoletta, , 

LÀ donzella di Montolino lo njnmii 
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Scorge ella sulla confinante ma il boschek 
lo fatale di Alaide*, il cupo abbattimento di 
Arturo è chiaro per lei. Parla la miserabi- 
le , ed egli non la sente*, lo chiama faddò^ 
lorato , e ntìn Ottiene risposta. Ahi/ quella 
festa, e quéi gaudi sfuggono ben anche per 
lei. Tutto perde I* incantesimo ai suoi oc- 
chi. t sogni della speranza, e gl’incanti dei- 
l’ amore spariscono in un’istante, dinanzi 
alla solitaria capanna. 

• Un' arco trionfale erasi alzato sulla riva, 
del luogo , ove doveano i sposi: passare. Al 
- veder quei momento, che poteva esser stato 
Inalzato istantaneamente alla voce di qual- 
che genio, dalla gondola d’Izoletta uscirono 
alcune voci di ammirazione. Profitta ella di 
un tal istante, e mentre l’universale atten- 
zione movea in maraviglia per la festività, 
la verginella s’accosta al conte, e con par* 
lar pauroso , e soave gli dice: Arturo! caro 
Arturo / se voi non siete ove son’io, ah/ io 
almeno sono dove voi siete. Amico mio per- 
mette che io registri i vostri pensieri, e lo 
vostre azioni ! siamo insieme | non da al 
caso dove ». & ‘ 

La navicella s’avvicina al lido , e tutti 
gli abitami di Sani’ Ireneo rispettano eoo. 
vivi e continui saluti la bella coppia di Moo- 
tolino. S’ indrizzano delle arringhe camper 
siri al futuro sposo della generosa benefat- 
trice di quella contrada. II conte ha piacere}- 
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di ascoltare , nè vuole dar risposta perché 
non gli converrebbe far chiaro al popolo 
una qualche soddisfazione , e Arturo non 
parla giammai di ciò che pensa , e non» da 
ad intendere cièche sente. Dunque la sola 
lzoletta è costretta a dar risposta alle testi- 
monianze d’ amore dei riconoscenti campa- 
gnuoli. Ma nell’ indirizzar loro il parlare , 
il pianto le scorre per le gote , la moltitu- 
dine attratta , gode di quella tenerezza, di 
cui si crede ragione-, ma.Izoletta si doleva 
per Arturo. Pallido, e colla fronte inchina- 
ta al suolo, egli fa passaggiosottoquell’ar- 
co trionfatore , „al par d’ un sentenziato al 
patibolo. Un gelido sudore gli copre le go- 
te ; pur non ostante il suo volto è vivace , 
ed ardente. Egli vien agitalo da una con- 
vulsa irritazione. Le grida del popolo , le 
cantate dei giovani pastori , i tamburi, ed 
i canti guerrieri , non li percuotono l’orec- 
chio se non che come suoni confusi, e di- 
• scordanti. Egli guarda i campanili di legno 
del convento di Sant’ Ireneo -, la Straniera 
è colà Fra momenti egli darà il giuramen- 
to nuziale alla di lei presenza ; le giurerà 
f a doco nessun’altra amarese non chelzo- 
letta. Quali pensieri! quali inimaaini! Come 
cesseranno esse d. sentire Più s avvicina 
al convento , e pm d suo disordine s au- 
E"l* non P rocura 0, ,nai d. lar pa.^ 
ricordanze , die lo perseguitano , i , 
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dispiaceri , che lo lacerano -, e ’l supplizio , 
che sla aspettando-, no-, egli anzi li chiama 
lutti a *se.- egli affronta senza circospezione 
lutti ‘gli errori dei suoi patimenti, e s’inal- 
za coll’ immergersi in essi. 

Gli abitanti della contrada; vedendo pas- 
sare gli sposi rivestiti sontuosamente, ador- 
ni della pompa della magnificenza , della 
fortuna, brillanti di giovanezza, di grazie, 
li ponderano con ammirazione. Al par dei 
vecchi di Troja, stupefatti alla vista di Ele- 
na , « quando è bella ! esclamano i vecchi 
del villaggio ». 

« Quanto è bello! sottovoce rispondono 
le verginelle di campagna. 

«c Quanta felicità li ricovre/ » rispondono 
tulli gli astanti. 

Ahimè ! avrebbero mai potuto immagi-' 
nursi , e gli uni , e gli altri , che la sola ; 
esclamazione , che importava in quel mo- i 
mento a quel illustre coppia, era « quanto* 
sono da compiangersi ! » 1 * > *’ 

Già eglino sqoo arrivati alla badia. Il 
priore di Sant* Ireneo, seguilo da una mol- 
titudine di religiosi , s’è portato ad incon- 
trarli. Nel vederlo si arrossisce il volto di 
Arturo; attende egli con occhi tremanti,ed ^ 
interroganti l’abate , che sapeva i suoi na* ] 
scendigli. Un lieve segno del priore da ri* ‘ 
sposta alla muta interrogazione ; Alaide è. 1 
rypl monastero. . ■ >: ' v-i 
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. -Sono già entrati sotto il portioo.Dair al- 
to dei gradini ilei Verone Izolelta saluta il 
popolo e distribuisce ai poveri i suoi dona- 
tivi. Sia onore , e gloria al conte Arturo. 
-Sia amore alla felice IzoleUa ! esclamano 
con zelo gli abitanti di Montolino. I! priore 
si volta a Ravenstel, lo vede lurido e tristo 
in aspetto, e freme. « Sia amore alia felice 

* 1 soletta ! » ripete 1* attonita folla. 

«( Immenso Dio ! abbi compassione d’ 1- 

• Toletta l » risponde con sommissione il 

, priore. . . , . 

Fra la moltitudine Riunita, quelli che 
avevano inteso il famoso giudizio d’Alaide, 
rilevano la mestizia di Arturo, e non ne 
pigliano conto. 11 suo amore per la brame- 
rà era ad essi paleso; senza dubbio vedono 
che il conte , separato della sorte con tram 
da colei ,»che ama , sposa con dispiacere la 
di lei rivale: ad onta delle bellezze d’izolel- 
ta si ricordano d i A laide , e tutto il lori 
impegno e per la esule della valle. 

Edovaro, paggio di Arturo, avea segui- 
to il suo padrone. Tutto ad un tratto l’affl - 
zione , e V ira si fan palesi sul sub volto, 
Ravenstel ne domanda la causa, eia *:ov$. 
Fra contadinelle radunate in fondo al Veo- 
ne. Nicetta smunta, e pensierosa si accasa 
vacillante al seno di un pastore della valb 
Proibisce ella gli sguardi del paggio; Fama 

rezza; eT dispiacere occupano il di lei spi- 

» 


Digitized by Google 



84 

rito , ma non disturbano la di lei ragione. 
Quegli che 1’ accompagna non è nè giovane 
nè bello, ma è lo sposo eletto per lei da sua 
madre , e Nicetla lo sposerà. 

Qual nuovo esemplar di forza , e di sa- 
viezza è questo Arturo! È dunque possibile 
vincer l’amore! Il volto deH’orfanella, ab- 
battuto , e scolorato, manifesta, è vera ri- 
voluzione interna dell’ anima sua; ma fra i* 
suoi disgusti splendono i suoi timidi sguar- 
di non saprei di qual sodisfazione*, è l’alle- 
grezza d’aver adempito al proprio dovere, 
la speranza di appartenere alla virtù , il 
contento di un cuor puro. 

. ■ Il conte di Ravenstel, e la sua compagna 
entrano finalmente nella badìa. Le faci per 
le nozze , già sono state accese. Il priore 
dirige i sposi , e dopo d’ aver passato una 
fila di vasti saloni , arrivano alla gran gal- 
leria del convento , appartenente al coro 
iella Chiesa, /vi deve il piè fermare Izolet- 
ta , trattenendo , onde tutto sia apparec- 
chiato all’altare per riceverla*, ivi debbonsi 
riposare per un momento, per mettere in 
cairn? la stanchezza del viaggio, e gli spo- 
il lor corteo. 

1 recinto è decorato pomposamente \ e 
)rno di statue marmoree , e di vasi del 
grande valore. Il pavimento è coperto 
ìontuosi tappeti *, le colonne rivestite di 
/ fiori : le antiche muraglie son decorale di 
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staffe di porpora , e di oro. Tutto è ivi 
splendidezza , delicata , elegante , è mae- 
stosa. 

Ma interno apparecchiato avanti di Ar- 
turo tutte le ricchezze dell’ arte : nulla gli 
fa impressione , tutto ha rivestito per lui 
i colori dei suoi pensieri, tutte gli sembra 
lugubre, luttuoso; Pochi istanti ancora, ed . 
il suo destino , unito per sempre a quello 
d* Izoletta , per sempre sarà disunito da 
quello di Alaide. (I suo respirare è veloce^ 
appena si sostiene erto , un freddo ghiac- 
cioso gli scorre per le vene, a cui istanta- 
neamente succede un ardente calore. È egli 
sempre tremante ed i suoi moti sono disor- 
dinati. La sua voce è trista*, il suo sguardo 
è smarrito. 

Izoletta ha sempre seguito tutti i di lui 
moti , e ricercato tuli’ i di lui pensieri.Ella 
affetta un* aria di felicità , e procura di at- 
trarre sopra di se l’ universale attenzione , 
purché non si rivolga sopra di Arturo*, ella 
Trae P attenzione con dei discorsi i cavalie- 
ri , che V attorniano , affinchè non guardi- 
no il suo sposo. 

Una delle finestre della galleria, che scor- 
ge sopra un maestoso terrazzo, che ha do- 
minio su tutta la campagna sta aperta ; it 
conte di Ravenstel vi s’ insegue, sentendosi 
soffogare , avendo bisogno, per respirare, 
di un poco d* aria. L’ eccesso dei suoi tor- 

La Straniera voi. III. 8 
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menti ha terminato di renderlo affatto solo 
in mezzo a coloro , che gli sono d’intorno . 

Che spettacolo comtempla mai Arturo ! 
Sulle acque azzurre, e diafane del lago una 
flotta errante , e leggiera giostra , e com- 
batte lungi la sponda. Una sonora musica 
rende eco sotto ogni arboscello, cui ballano 
le donzellette del villaggio , colla fronte in- 
ghirlandata. Sotto*gli olmi della valle veg- 
gonsi apparecchiale delle tavole campestre-, 
e i vecchi della contrada, emuli dello scher- 
zevole Dio dei banchetti vi cantano bacco, 
ed amore. 

Volge Ravenstel al mobil quadro della 
valle il suo sguardo, e lo porta lungi verso 
le montagne, ed i boschi, ove tutto e quie- 
titudine , e silenzio-, ma quel volto non ha 
- per lui maggiore incanto dell’ altro. 

Quando l’animo vien agitato, la tcanquib 
lità della natura fa impeto, e discordia con 
lei. La terra, divenuta indifferente ai dolori 
^ dei suoi figli sventurati , pare dir loro con 
sdegno! soffrile , o morite: a me poco impor- 
ta; ella non cambia iu nulla le sue leggi * 
non prova pietà nè amore. 

Izoletia s’ è portata , onde raggiungere 
Arturo. Dirimpetto a lei, e alla metà della 
montagna contraria s’ inalzava un campani- 
le , appartenente al convento di Benedetti- 
ne , ella lo addita a Ravenstel , e con voce 
sospiratola gli dice: « Arturo! colà lira quel- 

■ -’i * • * 
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le mura pretese, qual destino di pace ha n; 
Aq coloro, che lungi da tutt’ i clamori ter- 
restri, inalzano le loro voci al cielo! Raven- 
Stei! quanto son felici! esse non hanno. mai 
conosciuto T amore ». 

Guglielmo des Barres, che l’andava dap- 
presso , ha sentite le di lei parole. « Chi 
V assicura, le dice che niuna di esse abbia 
mai amato ? Vi sono ‘forse colà delle vergi- 
nelle, che imposte ad essere doverose, han- 
no portato seco in quel chiostro lo scondi- 
tamento , e disperazione. Compiangetele t 
o nobile compagna di Arturo ! Voi non sa- 
pete. Potete mai sapere qual' è angoscia 
pungente , che prova un cuore , che si sa- 
grifica ». 

• Arturo non ignora il doloroso accentodi 
Guglielmo , e le di lui espressive parole. 
Egli interrompe il Siniscalco. «Quelle ver- 
gini del Signore , dice , gioiscono per ciò 
che ignoriamo, se ve ne sono alcune fra lo-' 
ró il cui cuore abbia un tempo parlato , 
quelle stesse hanno pure delle sante conso- 
lazioni* elleno si sono rassegnate al ìor de- 
stino - non son condannate a subire delle 
feste, il mondo è finito per loro*, sciòlte da 
l 0tl i’ i legami terrestri pregano, e Dio le 

8S «°*Ah perchè non sono una di lorot » par- 
b fzoletta con sottomissione/ 
fcavenstel s* discosta dal terrazzo , gira 
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la galleria, e paria a ciascuno degl’ invita- 
ti. Pare egli d’ aver il volto tranquillo, ma 
le sue parole hanno poco senso : P occupa 
una fissa idea. Il suo fine nel percorrere il 
recinto, come per parlare con quelli che vi 
erano è quel di cercar con segretezza, e sen- 
za che alcuno se ne accorga, uno dei testi- 
moni alle sue nozze , che deve essere fra 
la folla , e che vuol restar nascosto. Non 
potrà egli scoprirlo ? 

in fondo alla sala evvi un ragunamento 
di religiosi *, si fa ad essi il conte. Innanzi 
a quei sacerdoti evvi in piedi una figura . 
misteriosa, che s’appoggia ad una colonna. 
11 suo contegno non è stabile , il suo volto 
è bendato da un cappuccio •, essa è vestita 
da un lungo abito , e nero dei monaci di 
Sant’ Ireneo ; Arturo la esplora con atten- . 
zione , ed il cuore gli palpita in petto. 

Ella ha conosciuta l’attenzione da lei ec- 
citata , si è arretrata , per qualche passo, , 
e quel movimento 1’ ha tradita. Non v’ è 
dubbio ; è 1’ Alaide ; l’ eleganza della sua 
statura, e le sue incantatrici forme non han- 
no potuto perdersi, e sparire del tutto sot- . 
to quel nero abito. 

1J conte di Ravenstel si ferma. Un fremi- 
to religioso si è impadronito assolutamen- 
te di lui fremito al par di quello che spa- 
venta un anima zelante , alla veduta di un 
sacro tempio. Gli pare che un alito divino. 
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esaltato intorbo a lui abbia purificato l' a- 
ria tutto quel recinto. Egli sente , respira 
e vive. 

Già in momento a menarsi verso l’ogget- 
to adorato , che dispone del suo destino , 
un solo gesto della Straniera, un gestosoa- 
ve , ed umile , che uiUno fra gli astanti ha 

f milito vedere che Arturo abbia compreso, 
o incatena al suo posto. Resta egli tetano, 
e muto. , ' 

La porta della Chiesa viene aperta, e gli 
sposi si portano d’ avanti all’ altare. Turo 
è pronto , e non si attende che loro. L’ or- 
gano echeggia sotto la navata, e l’ora del- 
r imeneo è arrivata. 

fi signor di Montolino s’ accosta ad Ar- 
turo e mostrandogli sua figlia gli dice: Con- 
te di Ravenstel , prendete la mano della 
vostra sposa , e portatela voi stesso nell’al- 
tare. 

« Mia sposa ! esclama Arturo tornando 
Improvisamente alla sua situazione reale *, 
si , 1* ho giurato : eccomi quà ». 

Ciò detto s’ incamina verso Izoletta, e le • 
si accosta vicino , ma ad un tratto sospen- 
de i suoi passi , e proferisce queste paro- 
le : « signor di Montolino ! portatevi a si- 
tuare in Chiesa , intervengono pure tutti 
gli assistenti ^desidero di entrarvi l’ultimo ». 

Il castellano fassi vedere un poco attoni- 
to-, ma assuefatto da lungo tempo alle strc 
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ne singolarità di Arturo , eccede aì di luì 
desiderio , e finge di trovarlo ragionato. 
Purché la sua figlia porti il nome del discen- 
dente dei re di Brettagna , e goda della di 
lui immensa fortuna , e poco gli importa 
tutto il resto. Purché la sua ambizione sia 
sodisfatta , gli parono indifferenti tutti i 
mezzi , che gli possono servire. La molti* 
indine insiem con lui entra in cbiesa.Nella 
galleria vi rimane Arturo , il priore , Izo- 
letta , e la sventurata Straniera. 

Quale speranza impegna mai Arturo nel- 
l’abbandonare così i conviti alla cerimonia 
dell’ imeneo? volea forse prima dell’imeneo 
parlar solo ad Alaide? procurava infrange- 
re i suoi impegni ? qual’ era il suo proget- 
to , il suo scopo ? Ah! egli non ne ha alcu- 
no. It desiderio da lui manifestato forma il 
sì solenne; egli ne avea avuto la vaga idea, 
e l’ avea posta all’ azzardo. Poco tempo di 
libertà era divenuto -un bisogno pe ’1 suo 
spirito. A che ? che ne vuoi fare ? l’infelice 
lo ignora. . . • 

« Arturo! con voce bassa gli dice priore, 
che gli è allato, ricordatevi del vostro giu- 
ramento. La Straniera ha mantenuta la sua 
parola , ella è qui. Siate uomo. Un poco di 
costanza. Seguitemi. 

« Izoletla ! risponde il conte voltandosi 
mestamente alla sua eompagua , e porgen- 
dole la destra , Izoletla/ io son tuo ». 
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Pfel ciò dire mira egli Alalde* Credendo 
di non esser veduta da lui, la Straniera ha 
situata la testa alla statua , dietro la qua* 
le ella è posta. Il velo .che le benda la fac- 
cia vien agitalo ; ella al certo sta piangendo. 

All’ angustioso suo respiro , ai penosi moti 
del suo seno,, si vede al certo soffocarla in 
singhiozzi. I marno ella raffrena le angoscio. 

A tale vista soccombe Arturo a tutti i pen- 
sieri , che gli assalgono , ad un momento , 
e lo spirito, e il cuore. Egli fo cader la ma- 
no dell’ erede del castello, cade quasi fuor 
di se sopra una sediate con una voce abba- 
tuta dice queste parole: <t perdonami, lzo- 
letta-, ha / si perdonami ! » 

Qual momento spaventoso per la vergi- 
nella di Montolino! La mano di Arturo nel 
momento di condurla all’ altare , si ritira , 
e fugge , fatta di gelo , dalla sua. Ah ! sa- 
rebbe stato meno crudele il colpo di morte 
per la miserabile Izoletta. Le sue pene son 
divenute ornai assai gravi, per poter essere 
nascoste, e contenute più lungamente. Usuo 
cuore ha bisogno di aprirsi , e sviluppare i 
suoi tormenti. Ella pure non ricorda il luo- 
go , 1* ora, 1* adunanza, se stessa ; e dal la- 
cerato suo petto escono questi lamentevoli 
accenti. 

« Caro Arturo! non vi è più Imeneo per 
me / io non vengo amato : conosco che non 
sarò giammai. Qualunque illusione è andata 
in oblìo. 11 mio cuore slanciandosi verso i’ 
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ttìo, non uvea apparato mai d’ aver quanto 
ti offriva \ ma si era lusingalo almeno di 
consolarti delle lue pene *, e di poter rico- 
prir la tua con quel sentimento , puro, vi- 
vo, eoo qnell* amore disinteressato , che si 
dHnentica nel darsi, che può dar felicità sen- 
ià aver pretenzioni ed ottenerla, che tutto 
da, e niente esige. S’è toltoti velo davanti 
i miei occhi, lo non darò calma ai tuoi di- 
spiaceri: tu respingi la tua Izoietta. Arturo! 
non più riguardi ; sii libero*, io non ti rim- 
provero in menomo modo, tu hai dominio 
sopra te stesso. In quest’istante l’umifiazion 
è senza dubbio orrenda per me; ma tu sof- 
fri , ed io non posso che piangere*, tu ami, 

10 comprendo i tuoi mali. Le fóci dell’ ime- 
neo si sono accese tuo malgrado. Non dar 
compimento ai tuo sacrifizio. Tu sarai mio 
amico , mio fratello *, altri vincoli potranno 
Unirci. Tu mi temevi come sposa ; ebbene! 
fili amerai come sorella ». 

Il conte di Ravenstel , confuso in modo 
impossibile a descriversi, vuol dire qualche 
parola*, ma Izoietta si oppone. « Non essere 
generosamente pietoso , gli parla , non co- 
prir di dolciore la tua risposta: non prestar 
ubbidienza ad un impulso straniero ; parla 

11 tuo cuore, non far che il mio ti promuo- 
va 1 » 

' Arturo volge uno sguardo al priore , e 
pare che con un cenno gii dica: « è IxoleMa 
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che mi scioglie dal mio impegno ; non son io 
che spezzo i miei. nodi. » Ma il priore vol- 
gendosi alla sposa del castello « che fate ! 
maestosamente le dice ,* e che ! avanti 1 al-, 
lare ributtare l’ anello nuziale! qual carat- 
tere! quale scandalo! Siete leggiera di men- 
te ,• tornale in voi stessa. Avanti l’ altare ri- 
vocar la data parola! Izoletta ha uno spirito 
molto puro per acconsentire a disprezzare 
in tal modo alla presenza del pubblico, suo 
padre, la Chiesa, Dio stesso. Voi mi accom- 
pagnerete al tempio, eccetto Ravenstel non 
usciri in faccia mia di darvi il nome di spo- 
sa, Arturo portate! ardirete di farlo ? » . 

11 conte è restato sospeso , egli si vela il 
volto, e gli occhi coi lunghi giri del bianco 
suo mantello, e non è inistatodi risponde- 
re. La soave, è mesta fanciulla del castello, 
i cui inesprimibili tormenti han tratto fuo- 
ri dalla sua solida natura , ei da allora to- 
talmente in preda al generoso slancio del- 
r anima sua , senza però che r ingenua sua 
grazia venghi in menoma parte aubandona- 
ta. Respinge ella con deboi mano il priore 
di Sant’Ireneo; e più commovente che mai 
si butta ai piedi del Conte , strappando il 
.velo, che copriva la sua casta, e pura fron- 
te , togliendo via i fiori , e le gemme , che 
si aderivano agli anollali suoi capelli, but- 
tando a terra la vergi nal corona, che tutta 
contenta io quella stessa mattina si aveva 
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posto in capo , spogliandosi a buon conto ' 
di lutti gli ornamenti nuziali, di tatti 1 doni 
deir imeneo. « Arturo ! tu ben lo vedi , la* 
mia risoluzione è già presa, il mio sacrifi- 
zio è già consumato. Sono to adesso che in- 
voco a rettificarmi la condotta. Ninno ha 
dritto sopra di noi , ed io son padrona , d» 
me stessa. 'Lo scandalo / esso esiste nei de- 
litto , ed è la virtù , Che mi dirige. L* o- . 
fiore , e il dovere mi gridano: Non formar 
la disgrazia di Arturo ! sulla fronte d’Izo- 
letta non altro vi conviene se’non che un 
velo, ed lo prenderò da Dio. Dio solo potea 
succedere a te. Non più fiori , non gemme. 
Ho veduto dal terrazzo il monastero dette 
Benedettine. Il cìeto me P ha fatto vedere. 
Binunzio alle allegrie della terra, e a tutte 
le pompe della vita. Qual sacrifizio ora mi 
potrebbe parere crudele? Arturo ho rinun- 
ziato a te ». 

Durante questa scena dolorosa la Stranie - 
ra , nascostamente , e senza esser veduta , 
ponderava fra la quietudine di un* angolo 
della sala , Arturo , Izoletta , ed il priore. 
Qual lungo supplizio per lei * Tutto ad un 
momento esce dal abbattimento / una su- 
bitanea determinazione le ha dato delle for- 
ze soprannaturali. Corre ad Izoletta e la 
prende per la mano/ e nel mentre il terro- 
rore, e lo spavento privano là sua vita d'o- 
gni mezzo di esistenza f Alaide frettolosa- 
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mente ripone sulla di lei frontel? fiori, eie 
^emme , la corona , ed il velo. Quindi ele- 
vandola coniro voglia. « lzoleiia ! le dice , 
voi sarete la sposa di Arturo. Non più. re- 
sistenza^ uopo è farlo. Ve lordino in nome 
del Cielo ». 

L’imperiosa, e sol tenne sua voce ha pro- 
dotto un magico effetto. Arturo, caduto so- 
pra una sedia ha perduto la volontà , e la 
forza. 

La verginella del castello non osa arre- 
trar la sua mano da quella della Straniera. 
Le pare che uno spirito divino abbi vestito 
un’apparenza umana, per recarle gli ordini 
del Cielo. 

« Chi voi siete ? esclama ; chi siete che 
parlate in nome del Signore f » 

La figura misteriosa butta indietro il suo 
cappuccio. Belli e biondi capelli escono din 
sordinati dalle pieghe di quel cupo velo ; 
ed un volto divino, qua bellezza da non am- 
mettere paragone si presenta all’occhio spa- 
ventato d’ lzoletta. 

« San la Straniera , dice quella ». 

E senza dar tempo agli sposi, onde riflet- 
tere, e resistere, si benda il volto , prende 
Ravenstel per mano , e tirandoli ambedue 
con veloci passi verso la chiesa , li conduce 
all’ altare. Il priore tutto mesto li seguita. 

La galleria è restala spopolata. Sono eli 
sposi nel sacro recinto , e comincia la ceTe- 
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brazione. In queiristante la porta del tem- 
pio spinta con dolcezza , gira, di nuovo sui 
i cardini; e la sala , adorna di marmoree 
statue riceve di nuovo la Straniera. Ella è 
sola, a stenti cammina, e le sue forze sono 
in punto d’ abbandonarla. 

Le si prema d’avanti un’inginocchiatoio. 
Ella vi si ginocchia, e dice: Arbitro .supre- 
mo ! quel momento , e quel sacrificio ! Un 
nuovo impedimento vi s’ interpone fra me, 
e lui. Io T ho voluto. Izoletta va a divenire 
sua sposa. Cielo! abbi pietà di loro e di me!» 

Ella tiene la fronte per terra, cresta sen- 
za moto alcuno. Smunta ed estenuata , in 
uno stato completo di insensibilità, sembra 
in mezzo a quel salone, adorna per le feste, 
una immagine del dolore , e della morte , 
battuta per servir di lezione fra le pompe , 
ed i piaceri della vita. 

Già rendono eco i sacri cantici ; gli inni 
delle nozze già sono stati intuonati; le voci 
pure, ed argentine dei giovani religiosi han- 
no un non soche di melodia celeste. Alaide , 
a poco a poco ritorna in se ; ella ha potuto ; 
strapparsi alla sua disperazione, o piuttosto 
offrirla al giudice eterno. 

♦ . Fine del terzo volume. .. 
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